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l^& è vero tèe le felici produzioni de* 
pik nobili ingegni un/cerare Jt debbano 
s quei /oggetti , the per la elevatezza 
lei talento , per f amore ver/o ìe Seten- 
** y e per la nobiltà de* Natali /opra gli 
diri fanno difiinguerfi > mm fi potrò 

tubi- 



f 

dubitar e t Hi,vsTRtssùAÓ SiGtfakèèMegiu» 
fia e plaufibile non fi a la rifoluzione -, 
che abbiamo prefa , nel dar fi per la tiri- 
ma volta alla luce la interejfante Opera 
della Cosmologia , lavoro pregiabilijjimo 
del epifore Dottor de Sorta illufire orna- 
menti)- folla Pifana Univerfità^ di farne 
a Voi umilmente ? Offerta , giacché per 
uno di quei pochi vi ravvijiamo > nei qua* 
ìi i rammentati rarijjimi pregi in fpecial 
modo rtfplendono* 

Avrete luogo di riconofeere nel dtttfi 
Afitote \M (fjaeftfi ben ftfmaf.taitot&s&q 
o filofifit ., che /pio ammdtì 4L rhf^ 
ttaeffart il vero , no% Jì\{*fiia a bfag#*i 
r^dtfM.feducente novità Je' .fifiem., T#* 
jM$\v.pb* -M. ofeu%at?e: t eduH,a wpt* 

ti 







th nella méftfylice varietà alette loro v#- 
iute-, -> comunicare quanto ella penfa , 
ti»m*t?<ày cm (Marezza , e con preci- 
fio**, guitto» jrvùerètf immaginarie 
*pumni> prodo\t^ia una poetica fahrafia -, 
ma una forza di raziocinio, eie /piega 
le proprietà universali de' corpi fui fonda- 
mento di quelle leggi, che ha pofie la na- 
tura per regolarli. \Qui non incontrere- 
te quella metafifica ofeurità, che qualche 
falfo filofofo ha fparfo ne* fuoi ferini per 
acquiftarfi credito col non ejfere intefo ; 
ma il tutto derivato dafemplici incotteti/- 
£ principi. Qui finalmente vedrete ap- 
prezzar/! le fentenze dei pik illuftri fa- 
dienti , quando effe al vero fi appreffa- 
no\ € rigettarfi le mede/ime fenza riguar* 
ào , quando pojfono condurre all' errore . 

Tutte 



r"» .* 
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Tmttequtft fiimakii prerogative, fimu* 
ut ti, eie. l'offerta, the vi fatciemn.iih, 
toniti il va/in gradimento, td apfnvf 
ziout, the è quanta iefiderianu, metta 
eoi più f rifinii riffa** fffi*m '■* *> 
tUararei. 

DiV.S, Illujirifmii. 



Vmiliffimi Servitori 
Gii Editori. 
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Con rigor Geometrico dimostrata , bd immuni 
da ogni ipotesi perche* dedotta unicamen- 
TE dall' impeliimlità' della materia. 
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E due cofe quali fi vogliano non fon 

ponto dittanti Vnnz dall' altra > e fon 

vicendevolmente eftrinfcchc fi chiamati 

: contigue o pofte a mero contatto. 

i. IL Se due cpfe non fon punto dittanti 1.' una 

dall' altra j e non fono vicendevolmente 

eftrinfcchc fi chi airi an compenetrate • 

3. IH. Tuttociò, che cofta di parti a mero con- 

À a tatto 
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tatto eftrinfcco polle, fi chuuaa c^cfo > o 

continuo permanente. 

4. IV. Tuttociò > eh* è. capace d'efler impuWo^ 
o compreso chiamali da noi maceri» ^ o 
Corpo FificOt . 

5» V. Ogni (oggetto , che non abbia agiata- 
mente nefluna diroenjione per nefltm lato fi 
chiami fempltciUtroo » 

ASSIOMI. 

<S. I. Tutrociò * che ci è noto per intima co- 
feienza di noi fteffi è un fatto pernoicer- 
tifSmo , ed incontrovertibile . 

7. II. Nefluna modificazione.» e nefluno attribu- 

to di un dato fogge tto qualunque, puòefi- 
fter fuori di eflb; cosi la gravità di un 
corpo, o qualunque fuo moto non può e fi* 
fter fuori di quel corpo ; così le noftre fen- 
fazioni , percezioni , volizioni non poflbn 
fuffifter fuori di noi , poiché non fon , che 
mere affezioni j o maniere di eflere di noi 
medefirai. * - 

8. III. Ogni propofizione , da cui fegua il fai- 

fo, o I'aflurdo, come necefiaria fua con* 
feguenza, è fa!fa 4 ed aflfurda anch' ci** 
5>* IV. - Nefltm volontario agente fi determina ad 
agire fiftematicamente , metodicamente , e 
coftantemente fenza nefltrn fine , o motivo 
di far così-, e fapendo di non poter giun- 
gere a fin vcrttno. . 
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To, Ncffnno agente può v elfer punto difcoftodal 
Soggetto y in cur agifea con «iQnc irame- 
diata qualunque* 

■ < ■• 

Dimostrazione; 

OGni azione di qualsivoglia fpccie e un at- 
to y un'attributo., e perdo una modifica- 
aione dell' Agente i non può ; dunque efiftere ( afs, 
x.) fuori dell'Agente medefimo > e da lui difco.» 
Ha. 'Similmente non può verun azione effe r di- 
ttante dal foggettò 3 in cui agifee y in cui prò* 
duce qualche mutazione ^ coni 9 è evidente da' 
termini > effendo manifefia implicanza y che un 
foggettò patifea un* azione > che non giunge a 
lui y e che perciò non opera in lui : Ma fé l' a- 
gente immediato potefle effer difeofto dal fog- 
gettò y che patifee la fua immediata azióne y l' 
atto efficiente , che deve giungere * fino all' og- 
getto paffivo potrebb' efiftefe fuori delf agente 
traversando l'intervallo traqìiefto^ ed il paffi- 
vo foggettò j il che è arfurdo-^ come vedemmo 
neir affioma i. ì dunque neflun* agènte immedia- 
to può efTcr punto difeofto dal fòggetto > che ne 
patifee l'immediata azione $ il che ci eramo 
propofti di dimoftrare* 

A $ * ' Strino* 
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fi; & breve lemma > che abbiam dimòftaP 
|U> non foto influifce nel Teorema , al quale an» 
giani* incontro , ma vanta di pia la gloria di 
battete , ed eliminare dalla naturai Filofofia una 
folla d'ipotefi* o pinttofto di chimere , che la de* 
carpano* e trasformano miferamente . Son pieni 
moltiffimi libri di azioni, in diftanza tra corpo, 
e corpo fenz* intermedi finimenti ♦ Tali fono a 
cagioa di efempio le preteft sfere di attività j 
dentro i limiti delle quali un agente produce j 

ed opera con effetti reali delle immediate aziò- 1 

pi y benché fenza contatto y e fenza interpofti 
organi in foggetti più , o meno difeofti : Tali . ! 

4bn pur le mal* intefe attrazioni > e repnlfioni j 

in diftanza { mar intefe diffi, perchè riguarda- 
te come altrettante veriffime azioni produttrici ì 
di forze > e di moti da foggetto a foggetto j 
fenza iftrumenro veruno , e fenza contatti . Que- 
lla è V idea 9 che generalmente fi formano della 
vicendevole gravita . Proteftano è vero talora , 
come lo fece il gran Newton di non voler li- 
gnificare col nome di attrazione , e repulfione 
in diftanza y fé non V effetto di tender ad a e co* 
ftarfi 3 o fuggirli $ ma realmente hanno in capo, 
che un dato corpo fia cagion efficiente dell 9 ao 
coftamentOj o tuga dell' altro in diftanza, é 
fenz' organo * e perciò con azione immediata* 
Poiché 'interrogandoli fé nel fifteroà Planetario 
il Sole agifea nel remotiffimo Saturno fenza il 
minifterio di vortici , o di altre materie pre- 
menti quel Pianeta verfo il Sole , rifpondono , 

che 
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{Uc sì: € %mmé&Mó;1obò; «pél fia la veri 
cagione, per cui * Pianeti non iuggono {*r te 
tangenti delle l** «ohe* ed i corpi da noi 
/cagliati tornino in terra , ci dicon Cubito ,* per* 
chè i Pianeti primari fon attratti dai Sole, i 
fecondar; da' pritnarj * e dalla terra la Luna , e 
tutti i corpi inferiori . V iftcflfo Cavalier New- 
ton fi lafciò abbagliar fen&* accorgertene da tu* 
tal affurdo concetto : Egli credeva, che il Sole 
tendefle verfo i Pianeti , la terra verfo la Luna, 
i primar; verfo i fecondar; , non perchè lo ve*, 
deflc , ma perchè le azioni , e le reazioni deb» 
bon efler fempre uguali ", ed oppofte. Il quat 
principio vien comunemente ufato da* Nevvto* 
niani per concluder l'ifteflbs ond* è manifefto^ 
che tacitamente Supponeva il Cavalier Newton* 
che il Sole agifea di fatto ne' Pianeti comunque 
remoti , e la terra nella Luna, e gli altri pri* 
marj ne* loro fatelliti , altrimenti non poteva 
dedurne, che i Pianeti altresì dovevano agire 
nel Sole attirandolo, come ne fono attratti in 
virtù dell 9 accennato principio delle azioni, e 
reazioni neceflariamente uguali, ed oppofte» 
L'ifteflb vuol dirfi della terra tirata dalla Lu- 
na, e di Giove, e di Saturno da' loro fecon- 
dar; • Or giacché quefto tirarfi , quefta recipro- 
ca azione, e reazione pretefa fuccede, come 
tutti confefsano, fpnz* organi intermedi , aveva 
dunque in mente il Gav. Newtont, e foco i fuoi 
feguaci s' infingono altresì dentro fé fteffi delle 
vere azioni produttrici di forze , e di moti tra 
{oggetti, e {oggetti dittanti, ed azioni imme*» 
diate , perchè fenza foggettt frappofti • 

A4 Io 



x Io (applico . tatti que* ignori > che fono 
fiati educati in od tal pregiudizio > che ad oa« 
ta: dello fpirito indocile, e tergiverfatorc , che 
fogliono infpirare gli errori abituali , e Ango- 
larmente quegli* che per una parte ci fono 
itati imprcfli in aria di oracoli > e di fcoperte 
pellegrine , e per l'altra ci fervono a farci ere* 
der fapienti col feld proferir certe voci in rifpo- 
fta a mille y t mille quéftioni difficiliffime > io gli 
Xupplico diffi y che fi compiacciano di riflettere^ 
fé convenga alla gloria durevole del loro nome > 
e dei noftro fecolo per far li corte al mal ac- 
quiftato impero di un chimerico fantafma y che 
non può aver lunga vira nel mondo rifleffivo 
il (ottenere a fronte, feoperta* come dicemmo 
nel lemma antecedente > o che un foggetto pa- 
tifea un. azione y che non giunga a lui , il che 
aripugna palpabilmente ne termini; o che. V azio- 
ne ^ o r attiva potenza giunga bensì y e perciò 
efifta cola y ov' ella opera y ma (laccata y e di- 
vifa dall' agente j e fuori di etto, fuffiftendo 
di per fé nel traverfar lo fpazio frappofto tra 
l'agente y ed il paffivo : Ch' è quanto dire y che 
reftando io nella mia libreria il mio dettar quefti 
fogli; il mio confutar quefti errori y il miopaf- 
&ggiar attuale effer pofTano colafsù nel concavo 
della Luna ( perché fé non è imponibile y che 
qualche potenza, o qualche azione giunga ad 
operare y e perciò efifta y ove non è V agente y 
lo ftefib è ugualmente potàbile di tutte valendo 
per tutte la ragion medefima ; } or chi non fen- 
te fcuoterfi dall' eforbitanza di tali affo r di y che 
affrontano il fenfo comune ; e fon diametral- 
mente 
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mente ' oppofti air evidentiffima > - efienziale y e 
caratteriftica differenza ,, che pafla tra lefoftan- 
zz> e ìe modalità > cioè tra !c cofe fuffiftenti 
per fc medefimc y e che non fono attributi di 
vcrun altra ^ e le lóro proprietà , affezioni , 
facoltà > attitudini 3 azionile paffioai: Cofe 
tutte y che non poflfon eflerc > fé non inerendo 
a loro foggetti fempre da effi indivife , e indi* > 
fiaccabili per loro eflenza ., e natura? 

Soglioho cfdamare i fautori delle azioni 
immediate in diftanza., che quantunque non fé 
ne intenda il modo y ella è pur quefta una leg- 
ge di natura ; una legge di creazione dimostrata 
da fatti « Ma la creazione non ha per oggetto 
gli aflurdi y le chimere non poffono cflfer leggi 
di Natura > e neffun fatto reale può nafeer da 
caufe imaginarie > ed iropoffibili . E che dovre- 
mo noi dunque dire circa la ragione delle mu- 
tue tendenze di còrpo a corpo y t di parti a parti 
di un corpo medefimo da infiniti fenomeni in 
tutta la Celcfte, e Terre ft re tìfica dimoftrate y 
e che certamente non nafeono da verun eftrinfeco 
impulfo, né d' invifibilc ., né di vifibile fluido _, 
che fìafi ? Noj lo vedremo in r progrcffo . Queir 
idea., che per torre ogni equivoco ci farao 
proreftati^di voler lignificare colle parole mate- 
ria y e corpo fisico (def. 4.) ci condurrà di paflb 
in paflb al desiderato fcioglimento di quella fo- 
lenne queftione> fenza che ce ne diamo alcun 
penficro . Batti per ora aver premefla alle noftre 
Cofmoiogiche Teorie la coufutazione troppo ne- 
ceflana a' di noftri delle azioni immediate in 

» 

diftan- 



' 1 



I* 



PROPOSIZIOKE IL 
i e h m a i i. 

tx. I Corpi filici ( def. 4. ) ùoù fon oggetti imma- 
ginar; , come le .figure de' Mattematici 3 
non fon prcftigj y o lubriche apparenze de 
fenfi y non un forfè , o un mero probabile, 
ma fé rie può moftràr V evidenza con pria- 
cip; notori , ed incon trattabili • 

DiMosrgÀZiojfB* 

§. I.HT^Ra le molte fcnfazioni abbiati! quelle, 
X che ci rapprefentano qualche cfterno, 
ed impellibile odacelo : Noi le proviamo in certi 
cali, mentre attivamente tendiamo al moto, 
benché fpeflfe volte quelle volontarie tendenze a 
muoverci non fian congiunte con veruna fenfa- 
2 ione di cftrinfeca refiftenza. Tutto ciò è un* 
affare > che ci è noto per intima Cofcknza ; 
ognun lo prova in fé ftcflb , e perciò quefti 
fatti fon per noi certiifimi * ed incontroverti- 
bili . ( afs. x. > Non fon dunque le divifate fen- 
fazioni di eftrinfeco obice una neceffaria y e na- 
turai confeguenza delle noftre volontarie ten- 
, denze al moto? ne farebbero in quefto capo 
infeparabilij laddove V intima cofeienza di noi 

ci con? 
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iti convince infinite volte del contrario ^ Ond' è 
manifefto, che aferiver fi debbono a qualche 
altra fafficiente caufa , giacche il nulla non può 
produr niente ^ e nefluna cofa può produr fé 
medefima » 

§. IL Or tali caufe forz* è,, che fiano, o ma- 
teriali, o immateriali $ fé materiali, efifton dun- 
que realmente i corpi Fifici* fé immateriali o 
ci rapprefentano il vero, o e* ingannano, facen- 
doci apparir com' efiftenti falfiffime cofe fuori 
di noi i fé ci rapprefentano il vero , efiftono in 
tal ipotefi ancora i foggetti impellibili , e fé e* 
illudono, o lo fanno per loro effenza e natura, 
o per loro elezione : fé per loro fpccifica proprietà 
deve efler quefta o permanente o variabile per 
naturali intrinfeche vicende j ma l'uno , e V 
altro fuppofto fon fai fi del pari : E* faifo il pri- 
mo, perchè tanto le noftre fenfazioni, che ci 
rapprefentano un 'obice immobile , quanto le 
rapprefentatrici di un oftacolo , che ceda pof- 
fon coefiftere indifferentemente con tin medefi- 
mo grado delle noftre volontarie tendenze al 
moto ; Noi lo fappiamo a prova, laddove è 
raanifefto , che fé una caufa incorporea abbia 
per fua proprietà elfenziale , ed invariabile il 
produrci la fenfazione di un oftacolo immobile, 
quefta, e non mai la contraria produr ci deve, 
qualora agi fc a in noi mentre tendiamo al mo- 
to: Ma non fuccede così.- Bafta , che mutiamo 
a capriccio il' gradò de noftri volontarj conati 
al moto per far mutare le noftre fenfazioni di 
oftacolo immobile in quelle di oftacolo cedente 
e viceverfa : V intima cofeienza ce ne convin- 
ce in- 
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ce infinite volte . Dunque le orafe y che proda* 
cono in noi le fenfazioni predette, o non fono 
immateriali, e non agifeono di una loro inva- 
riabile proprietà . 

§. HI. Dall' altra parte tutte k noftre fen- 
fazioni di efterna refiftenza* e le cornicile con 
quelle corrifpondon fempre efattamente con tut- 
te le loro differenti proporzioni alle differenze 
volontarie de'noftri maggiori, o minori conati 
tendenti al moto comunque variatiffimi ad ar- 
bitrio . Non ne pofllam dubitare, ci coftrin- 
re a conFeflar quefto fatto l' intima cofeien- 
za, che abbiamo di noi medefimi, né può 
di verfamente \ accadere , fé quelle fenfazioni 
derivano da veri urti, e da prcffipni vere i 
Ma fé nafeono da caufe incorporee fenz' ur- 
to , preffione , e refiftenza alcuna reale non 
e punto neceffario , che le fenfazioni .> che ci 
producono di efterna refiftenza fieno di varj 
gradi , e corrifpondenti a quelli delle noftre 
tendenze al moto; potrebbero cioè quegli agen- 
ti produrre in noi a cagion di efempio il fen- 
tin-ento dì una debol. preflione t che ci fia fatta > 
o di una debol refiftenza , che ci fi opponga , 
qualunque' fia il grado de'noftri volQ'ntarj co- 
nati al moto. II che eflendo evidente, fé non 
fegKe così, e le pretefe incorporee * caufe pro- 
duttrici fon determinate ad agire dalla fpecifica 
loro natura bifogna 3 che quefta patifea delle ii>- 
trinfeche mutazioni , e vicende nelle fue proprie- 
tà , affinchè fieno neceflìtate a variare i loro ef- 
fetti in noi 5 MaTla varietà, di cui fi tratta cor- 
rifpondc fempre efattamente alla varietà de' no- 

ftri 
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ftri volontari conati al moto > comunque ci piac- 
cia di" mutarne il grado , ed una sì fatta corri- 
fpondcnza preci fa non può., come ognun vede j 
fucceder a cafo 3 e non poffiatqo efler cagione 
noi fteffi colie ■ noft« tendenze al moto y che 
qpcgli agenti incapaci di urto attivo > o paffi- 
vo producano nel noftro animo tale y o - tal' al- 
tra Tentazione di oftacolo. Dunque le caufe del- 
le predette noftre fenfazioni o non fono imrtia-' 
teriali, .e determinate dalle loro varianti prò- 
fritta a variar gli effetti, che in noi producono , 
o fon opera di uà Intelligenza fuperipre ,;-,chc 
avendo prevedute in dettaglio» tutte le jioftre 
volontarie > e disparate tendetfze al moto ab- 
bia d?tQ l'effere ad una foggia di autòmi incor- 
porei * e preordinati > e per còsi dire montati l 
di t*l maniera da dover rappréfentare al natu- 
rale falla, finta feena» del mondo y e per tutta il» 
corfo de' tempi il ruolo de' corpr;Fifici^i)enchè. c 
niente vi fia di quefto genere. \.S-.a .' : 

§. IV. Ma tal' romanico ftiitàfmà ,-i" che 
pur fi è conciliati tanti -fe^uatì ttcki fa > che ag- i 
giunger prove aquefta troppo frequente v*r«ità y' 
che Ja brama di fondar ; fitte conduce a delira > 
re , e che non vi è^ftudiato delirio j cto^ ttW ! 
fia contagiato . Né ri bif<*g»»Va grand* accorga* 
mento per ravvifore la ftr-avaganza> e -P : tffnr* : 
dita di qualùnque ipotesi , che attribuite* a r quafc 
che immateriale * e volontario» agente* <y P<itft~ l 
mediata /o la mediata produzione in sai 4el^> 
te f fenfazioni , delle qaaK parliamo -liei Zuppo- 
fto, che iiano} ingannatrici 5 ce ih reakà fi trar- 
la di un preftigio fiftematko legato a terte 

• *•• coftjn- 
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coftanti leggi* e fempre, cotifor me alle pifr etfafS 
te règole della Meccanica > giacché tali tutto 
dì fi efperiraentano le fenfazioni in quefHone y 
e dall'altra parte fé nulla ri è> che di fatto 
le fitta alle volontarie noftrc tendènze al moto* 
mentre fi patiscono le fenfazioni di obici e (ter- 
ni da tanti preftigj artificiofi , e metodici non 
he fegue effetto alcuno reale i ma facce de r deb- 1 
bono in natura tutte le cofe medefime > come 
fé non ci foffe fatta V inconcludente impoftura 
di rapprefentarci delle falfe reftftenze a noftri 
moti , e de' falfi : oggetti impelligli ; Onde fi 
attribuirebbe ad un Autore intelligence > e vck 
lontano un inganno compoftiflimo fiftematico de- 
liberato ,, ed inficine infenfate vano infignifican-, 
tifirmo, perche privo d'ogni ufo , e d'ogni effet- 
to reale, il che repugna direttamente airafT T 
4. (n. p- )> e p« *opfegucn?a % (in affuso (*$ 

- > $> V* Che: k invece degP immateriali auto-* 
m; y che afcbiam confutati dir fi voleffe da ta- 
luno, che le no^rcienfazioni di eftrinfeci oita* 
coli derivano inr, noi dalla noftra natura mede- 
finta* fatta con ral prcvi&e&e , e preordinazione 
da dover *flè nafeerne proporzionali feropre nel 
loro grado a gradi cómuatyue variati, e comun- 
que arbitrari de He noftrc volontarie pendenze a 
muovere^ in tal fappofto ancora fi attribuirebbe 
come ognun vede, tutto il fiftema delle prede t-* 
te noftre illusioni ad Una caufa intelligente, € 
volontaria, ed eccoci ricaduti nel médefimo af- 
furdo . Dunque fé le caufe delle fenfazkmi , che 
ci rapprtfentanQ oggetti refiftenti, o impellibin 

li 



|i fon immateriali, forz* $ confctfarte non ingan- 
natrici • Non fon *d|inque i corpi Fifici mere 
apparenze * ed illaffioiu , la loro efiftenza non 
è foltanto verifimile , non é un problema in- 
foiatole, ma una confegueoza eviderfie per fe 
mede toa, profóndendo affatto dalla nuda auto- 
riti de* (enfi ^11 che ci proponemmo 4i dimo- 
iare, 

annotazióni , 

!$♦ I. Credeva Epicuro il fole di due paK 
mi , perchè lo dicevan gli occhj , e per queft* 
ragione appunto dubitava Pirrone del fole ftef- 
fo* TemeVa il primo di effer obligato a negar 
fede anche al fatto taedefimo , fc non credeva 
alle ottiche apparenze <> e riputava il fecondo 
di eflcr tenuto agli altri fenfi ancora, fe urtan- 
do iti un pilaftro, non avefle dubitato della Reai* 
cfiftcn?a 4i queir obice. La leggerezza ìfllo 
fpirita pm$no lo fa balzare ogni momento da* 
particolari agli univerfali. I colori, i fapoji, 
gli odori , i filoni, ij freddo, il calore fra 
mere noftre fenfazioni , al di fuori ài noi vi 
fon. le caufe , che le producono , ma non* ciò > 
che ci rapprefentano le (enfazioni predette . E"ì 
inpoffibile. il decidere fe vi fia pur un uomo, 
che veda gU oggetti non maggiori^ non mino- 
ri dei vero j fon poi innumcrabili gli errori or- 
lici circ^ li? diftanze , i moti , le figure x 1^ fi- 
liazioni fe* corpi j II tatto fteflò soi* prò j oc 
deve accorgerai del pefo di un fluido , entro cui 
fiamo immergi , gli comparifeon lifeiflìme ,e non 

porofe 
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porofe Jie/fupcrficic porofc> e ftafrre fino ad uri 
certo {eguo.-I fluidi troppo rari > i troppo te* , 
nui corpufculi , gì* impulfi troppo deboli fon n^k - 
la al tatto; Ma che perciò? Dovremo noi de- , 
durr^e lardi lui fallacia anche quando è tetti-, 
mone affermativo? Quefta confeguenza è altret- : 
tanto illegittima * quanto falfa, ne fi deve ^ri- 
correre alla feettica fofpenfione della fenteQaaj 
poiché le ragioni tifleffive^ che abbiamo addot- 
te nel Teorema 3 ed altre tali di ugual momen- 
to giuftificano il tatto affermativo > il quale di- 
raoftrato verace in que' cafi 3 refta aflbluto pache 
T occhio dal fpfpetto di falfo , quando confron- 
ta col tatto $ fé convengono entrambi y ma fon 
negativi non provati nulla contro T efiilenza.de l r 
le cofe * perchè V infenfibile , e il vero andar 
poflòno infieme ; fé poi fon contrarj Y afferma- 
tivo decide. Confonde l'occhio il trafparent if«* 
fimo col vuoto, non lo confonde il tatto ò fc la 
materia diafana non fia di più troppo tenue; 
Confonde il tatto col nulla infiniti corpufculi ^ 




ganna circa leiiitenza accorpi maggiori 
bili al tatto ancora d non c'inganna neppure per 
la ragione mede fi ma in rapprefentarci i mino- , 
ri i quantunque infenfibili al tatto r 

14. IL L'unico argomento "di qualche pre- 
gio^ fui quale appoggiano i loro dubbj quei ^ 
che credono infoiatale la queftionc della real efi- . 
ftenza de* corpi é il fognarli 5 Poiché provano i 
fogni j. che ci poflbn comparire còm'efiftenti co .-• 
£tj che non efifton di fatto ^ e che non fon inai , 
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Atte. 'Afe in'ffómo Juogo é muÀk&ó 4'ehe non 

vi è fogno > di coi tene poIRno «bufare i fenili 
efterni > anzi al contrario non vi ha chi fognij 
(e non quando gii efterni fuoi fenforj giacciono 
affarti > e ' fopiti in una profonda inazione > ec- 
cettuati in alcuni cai? gli orgarii del motofpon* 
tanco j e del tatto '$ die fognando talora ado- 
priamo ..Se dunque uto nafeonó i : fotni diret- 
tamente da' fonfi ditemi ,, non -fé ne può concia 
der nulla controra verità del fatto con chiaria 
(ime riflefle prove dimoftrata. Perchè gli feet. 
*ici , e chi opina con effi fa queft' Articolo ri. 
trar poteflcro qualche real vantàggio da' fogni 
bifognerebbe y che pò te fife r provate y che in fo- 
gnando > e perciò fenza caufa edema, e iènz* 
archetipi reali abbiam di fatto non foto quelle 
fpccic di fenfazioni j che vigilando fi ricevon 
da noi paffivaòiente per mezzo de - fenfi , ma 
quelle ancora y che fi atquiftano per il tatto* 
quando V adoperiamo attivamente y e fentiam 
così refiftenza / ed oftacolo fenza> che ne' fo- 
gni realmente fi adoperi > e feaza > che vi fi* 
alcun vero obice y contro cui fi efereiti T atti- 
va noftra energia pendente al nioto; poiché 
falle uniche fé n fa 2 io ni di eftrinfeca refiftenza t 
ed oftacolo tutta abbiamo appoggiata la diroo- 
ftrazione ^ella real e fitte n za de corpi tìfici. 
Ma tanto è falfo, che in fognando fi abbia» 
quefte tali fenfazioni fenzann qualche eftrinfeco 
oftacolo, contro di cui effettivamente ci ado- 
periamo , che anzi di fatto agiftCj di farro 
urta y impelle ; e comprime attivamente qualche 
refifteprc oggetto . cfteriore chijmqije fogna di 

8 patir 
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inatto &&mm t*<tòwtf*0Hntc; j ttoutmlmli tk* 

gutfco^ fogifaodo vcriififlw f>pcrteioai : Si alta* 
no dai ietto* ^roaj, * drifcdfrt k porte y *do* 
frano, gli oppqmwni Anwrand a toro bifognii 
cfcoa di<4^^> P giungati talora * compier* ciò > 
eie pjwa»ifcn«;di;^rft C ;B ftó;&nia '*&:.*«** 
«mbulo: fi i b* tt* ;fógna«4» .aotif > inimico* chcj 
te nclfe^ttiì*^ non ji*«ttfet ; egli varaaraan* 

• te > e* ili compagno di Attt o ^ioia vicina; • mora-* 
glht , 0^ 1q ftrato^ f« oii fi giaco? Sorprenda 
fpavetetochi w* orrido» moftrq , o> una fQyfoft 
fcvraffaftte ye4e trai \&gtu<» fc non giunge #4 
tfzarfi 3 e iqggtfe iì agita tutto », e fi affano» > 
rd i pafi* .alterna /ea*a tt«*ar 4r fcjogq , e 4fc 
pena aailrnando fi detta* e fefteflb (orprcnife * 
fer ani dire ;> in quei, moti , ed; e teffirnoti # 
fe ftetf> * chp tende realmente ai mota > ed ef-, 
&?tty3nWfltrfd*pra contro mi qualche fogg? tta 
corporeo noti 3$$; fognando >, che vigilando gli 
flrgaa* desinari a no^ri moti spontanei * e che 
ppr ncceflaria confegeenaat ^atffcc vero oftaco- 
lo, e veri» ;con tratta^ c^r fognando» lo» prova, 
■t^p» nittt idillici j che apravi ivegJiarKJOf'nar* 
J^ijajte >> non urta il fogùant? cip * cfte irarru- 

* giox di |>atter« 3 e di Ibfpingcrr, ma urrà non 
ft r tamjro^ je comprime qualche ^Itro vcrilfim* 
t&fcèp jnoni giggeL non corre, per quella iirada > 
per qpielXa^Xcjidaj che gli fi rapprefenta tra' fa* 
g»i 3 ma teodc realmente al moto con attira 
*u*t%\z's * *(fcaffncn*e rnnove V urto 3 e Faterò 
prede co», alternative veloci* Ne Colo è nota 
fio a chiunque per azzardo gli otfervi , ma V 
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torim*cojcienz» ai convince JJ fognante ì ne. 
defimo , qualora "• q« n»n>e«i fi delti . 
fieli è dunque innegabile quello fatto, Eccome 
è «rw itoettlBtp per te fteffiflirne fBj, che 
,ide, e piange , e parla il fognante, ed il vi- 
gilante del P»ri , « ■ ** ■">» »k&'* <f™° 
3i far quelle «zioni, quapdo fogniamo di far- 
le, ma le. tacciare ««mente, e di tal moto^, 
f con sai fuono , che giunge fpeflb ». deftar uo> 
medefimi^, non che a farli fentire a «i f pre- 
feste i anzi in quei «fi ancora., nei qo*I| chi 
frgn». divariare non giunge- a proferire lenii-, 
pilmenre (e articolate voci 
muove però di fatto e lin| 
futi fuoni, e non ben efpn 
glori , or minori ','. Che v 
nei fogni? te percezioni, 
piamo allora le abbiamo v 

perciò in. -quello, fenfo pere 

yeriffimc , cioè realiflìme, , 

nere, che non rapprefenta 

o fico, di quelle,. Che Jiai 

prefeotarci qualche ogS et W 

tiamenre. tutti i patemi. c, r „ *.- — ., 

fogni proviamo fon ver» patemi non «e" ni. 

quegli, che proviam vigilando, U mitezza, 

fa giojai l'ira, rafièt'tó, I 

vere paffioaì di chi fogna,; r. 
. nari pi ogptti'ecciratóri. 

azioni fpoptan.ee,' in quanto ì 

elfi in virtù dell' attiva jiouV. 

meate vere in chi fogna, cóme lo fono in eni 

vegliando l' eferéita , benché fieno divelli i log-, 
9 B i S e "l 
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"jetti corporei «, fu 1 «frali il fognante agifeé di 
quegli, (V quali fi figura dì agire , Ecco dunque 
tutto il divario tra n vigilante , ed il fognan- 
te : le fenfazioni del primo nafeon da efterne 
caute., che muovono i noftri fenfor;., e quelle del 
fecondo nafeon da interne cagioni, che muovono, 
e modificano l' intimo organo per cai percipia- 
mo , come appunto ne farebbe modificato da' 
tali > o tate altre caufe citeriori y fé foflfcr prc- 
fenti i ed agitfer ne' noftri efterni fenfor; ,e quel- 
le interne caufe producon tal ferie di fenfa- 
aioni ' y e percezioni > e tali accozzamenti > o 
combinazioni di effe y alle quali non corrifpon- 
de al di fuori dir noi alcun reale archetipo . Que- 
lla è la fola fatiti de' fogni . Ma che perciò ? 
Non proviamo noi V efiftenza de* corpi in virtù 
delle percezioni y e fenfazioni y che paffiv amen- 
te riceviamo buon grado y o mal grado noftro^ 
ma la deduciamo da :• quelle incontrovertibili 
«tonijnoftrc y delle quali fiam certi per intima 
cofcieftz* di noi medefimi y e dalle fenfazioni di 
cfferna refiftenza y ed oftacolo ai noftri veriffi- 
mi sforzi attivamente y e volontariamente ten- 
denti al moto * tendenze y e conati non meno 
▼cri iix cM fogna j ficcome non è mcn vero ne* 
fogni A che nella vigilia, che quelle azioni fi 
efercitano contro un qualche veriffimo efterno 
refiffente foggetto > benché non fia quel deffo , 
che imaginiamo fognando. Dunque neppur tra* 
fogni £ ingannatore il tatto A giacché .fenza un 
vero obice x e fenza una vera ajttuat volontaria 
aziona contro dì eflb neffuno è, che fogni di 
prtaxe j e $i patir refiftenza, e contratto , co- 
me 
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ine abtn>m oflfervatp coir efempio de! nottambu- 
li , e degli altri , e col. teftiroone irreffagtabi- 
k dell' intima cofaensa dì noi fteffi 3 qualora 
fognando dì percuotere > di comprimere ,.e di 
patir refiftenza in quello ftcflb tempo ci dettia- 
mo, e ci forprendiamo in que f mot}. Dunque 
tanto è lontano dal vero , . che P obiezione de* 
fogni intorbidi ,..o fnervi la limpidézza , e la 
forza. dell 9 addotta . dimòftraziojic della reaK efi- 
fienza de* corpi fisici ^ che anzi di nuovo lume 
la fparge , e la rende per così dire più feufr? 
bile 3 e più convincente. 

PROPOSI ZIO NE HI. 

T B O R Z M ^ I. 

• 

iy. Tuttociò, eh* è impedibile > ò compcllibile 
è altresì più, o meno eftefp in lungo, lar* 
go, e profondo, cioè per tutte le dire- 
aioni* 

t> I H ó S T R A Z X o h 1 * 

L, . * . „; ì 

Idea dell' im^ulfione > ' o pftffiòne , e dell' 
e&cdita, ed irrfcfiuenciflrtraa coQ^pcnetra- 
bilica fon due manifcftc contradittorò 5 dun- 
que, le. còjfe imjàellibili „ o comprimibili, e le 
, impellenti , o prementi fon dotate fenza dub- 
bio della proprietà di' refifter alla vicendevole 
compenetrazione; fé per con fé g uè 02 a l'attuale 
impulsione <, o preifione frappongono evidente- 

8 s mente , 



ti 

mente > clic V impellente ~ 3 V imptiltftiUtnà al- 
itanti tra loro , ed cftrinfcd • F uno àlF aftro s 
Sizcchè rtfiftenti alla muto* competìch^idàe^Siii 
unqùe A un foggettò impellente > e B tìtt fòggef- 
to imptilfòcon immediata aijone dell' impdlen- 
te 5 non vi farà dunque tìeiftino fpazió , al- 
tra cofa di mezso .per il primo lemma (n. it.) 
ed À > e B faranno veramèrite contigli} (def. 1 . ) 
giacché eftrinfeci fono T uno- all'altro ^ o vo- 
gliane dire non cómpentrrati , come poc'anzi 
notammo. Or poiché fon tali potrà un altro 
fògge tto C della medefima fpecie impelare an- 
ch' eflb il foggettò B per la direzione CB op- 
pofta alla direzione AB fenta> che C tOctbrT 
oppofto A altrimenti A non farebbe fuori diBj 
dunque V intermèdio B premito j e perciò toc- 
cato da due A > C non é privo di ogni mifu* j 
rz y o di qualunque vera eftenfione > poiché per 
eflb i due A A > e C non li toccano 3 benché toc- j 
chino per direzione oppofta fi medefimo B > Il 
qiial raziocinio valendo ugualmente comùnque 
11 mutino le collocazioni de due foggetti A > C 
rifpetto all' intermedio Bs non è dunque B pri- 
vo dì ogni eftenfione , o di ogni mifura per nek 
fun verfo > che vale a dire ha qualche vera quan- 
tità eftefa In lungo., largo y ed alto ,• nelle qujj- 
li dimenfioni vi fi comprendono tutte . Dunque 
F attributo dell' impellibilrtà è neceffariàmentc ^ 
*§ ìnreparabilmehte conneflb all'attributo di 
avere qualche eftenfione* ò : di efler-W vero 
permanente continuo di^Mldhé mtfura- ftfe/T 3. ) 
in lungo 3 largo 3 ed atto, cioè per o£ni Verfo * 
Ma efifton dt fatto Vcfiffimi foggetti impeffibi- 

* "'- li* 



li 3 ^-tompHwrfbtti ffet. ,%.). » Dunque tìonri è p 
ftè ti prò eÉfei*?*ertro'«prpo ftìco, vqnui an*- 
te* iti' *H&t*«> * «he i<m -fi* pia y o> mena efte- 
io in long»* Utgo j ed alto* ii< che btfogaam 
ditnrittttre • : - : 






può p. o*\i-£-t o àr^iy; 

». » • » 

\4. ftetfana eftéotoàe- *o*»tmque pìccola > e pas- 
cià neflun còrpo fifico può eflfer compete* 
i elementi ftropliciffitm C^5*) 

* * 

Oncepifcanfi due fempliciffimi £g getti 



Vi A| 8^ quali fi Vogliano 3 pttfthè privi 
di Ogni quantità , di Ogni rtiifnrà 3 e fenstanefc 
ione partì * è i f inteodaiio localmente ttnitti cioè 
non ptantft difcòfti ì'tetìb dall' «Iti» « Or £oictó 
fi appongono afibìtitatnetote privi di parti faran- 
no dttAqtoe r uno coìr altre cotapènetratì t i<£ 
*t.) Hòtt potendo toctàre in patte " sì ' > tà ih 
parte toò 3 ìfe non hao parti tfeflaftc > cotti* è 
evidente da* termini . Ma cofè ^thé wdr non fi 
pòfleno fenxa che fi compenettiriò adetraatà^ 
imfente *ion po&on comporre eftehfione > cne ha 
pert&faza il coftar di partì fafcrt di partì al 
■ contatto eftrmfcco> e niente pia 3 che contigue 
o fìàno que* tati oggetti molti 3 o pochi in nu- 
«acro^ ed anche fe £ voglia infiniti ,, perete ne 
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poche i iiè moke; oc infinite -coftpeoetrtzioni 
giovar poflòno a comporre ; eftenfion verune per 
l'addotta definizione . Dunque femplicìffimi og- 
getti > e perciò feinpiicinìrai elementi non pof- 
fon comporre nefTuna cftenfioncj ed in conft- 
guenza ncfliin corpo fisico (n.ij.) Il che ci 
eramo - propofti di dirfloftrftK « . ■ 

IL Siano, fé è pòffibilc, i due predetti 
oggetti femplicìffimi A , B pofti a mero con- 
tatto cftrinfeco, talché GÌ I uno fucri dell'al- 
tro . Dunque un terzo i limile oggetto C potrà 
toccar B per la direzione- C B A lenza , che G , 
e B fi compenetrino , come fi e fuppofto . 3 che 
non fi compcnctrino A con B , fé e poffibile . 
Dunque B farà eftrinfcco ugualmente rifpetto 
ad A, e. rifpetto a C, e pofto a contatto eftrin- 
fcco con ambiduc . Perlochè il contatto di A 
con B, ed li contatto di C col medefimo B fa- 
ranno due contatti dittimi, e non punto coin- 
cidenti , giacché fé coincideflcro gli eftremìA, 
e C farebbero a contatto , eh' è quanto dire 1' 
oggetto B non farebbe eftrinfcco né all' uno, né 
all'altro. Dunque s'egli fi* tale A e non fia di- 
nante né da A, né da C forz' è 3 che patifea 
due diftinti , e non coincidenti contatti 3 dun- 
que- cofta di parti , e .perciò non è fcmplicifiì- 
mo i Onde Apponendolo fempliciflimo non è 
capace dì mero contatto eftrinfcco fenza^- che 
fi compcnctri , che vale a dire non è capace 
di -comporre alcuna vera eftenfione j ma qua- 
lunque (oggetto impellibìle è nece(fari3mcntc >e- 
ftefo fa. ij/) in lungo , largo a ed alto j dun- 
que neflun corpo fisico può tufUr di elementi 
privi 



prirl di Ogni dimeniioiìc ; ; ed in.qncfto fenfò 
fempJiciffiiDi - < i 

IIL Che. riguarda unicamente i corpi fisi* 
ciu Ogni foggetto impeli ibilc; e anche e ftc fa in 
lungo > largò;> : ed alto (n.*y~ ) dunque neflfun 
oggetto fcmpliciffimo è impcllibile; iba fogget- 
to. impellibitey e compitilo di cofe non irapcl- 
libili fon due manifefte contradìttork ; dunque 
fogge tto jmpellibile > . e foggetto compofto di 
fcrtìpliciflimi eleménti fon altresì due contraditto* 
rie, il che Infognava dimostrare . 
. IV. Relativa effa pare a' foli foggerei ira- 
pellibilt . Un foggetto impeliibile , ed in confe- 
guenza (Hi ij. ) eftefo non può coftar di clemen*. 
ti fempliciffimi coacervati; perchè non fon ca- 
paci di mera continuità 3 o di contatta eftrin- 
foco mero 3 come vedemmo nella I. ., e IL Di* 
moftrazione di quefto Teorema y e non può co- 
ftar di clementi fompliciiSmi ifolati y e dotati 
della proprietà di refifter fonza contanti , perchè 
le immediate azioni^, e. rcfiftenK imdiftanza fon 
attardo pel 1. noftro lemma (n.<io f ).. Dunque 
i foggetti impellali > o reticenti non poffon 
coftarc in verun fenfo di clementi fenapliciffi mi ^ 
li che bifognava dimoftrarc . 

• • 

' - • « . 

*7> $•!• /^ lacchè le monadi Leibniziane ; e 
VJT /òtto altri nomi quali altre fi vo- 
gliano analoghe foftanze > di qualunque dimenilo- 
ne affatto prive ^ non poflbo toccarfi fétfz'cfier com- 
penetrate ^ il che non giova a comporre efteq~ 

fìone 



fione alcana, come ppe\ Sari C*.:iik) diffida 
Arammo $ Quindi è 3 che i faftenitori delia ma» 
teria comporta di monadi 3 o altri tali demen- 
ti fempliciffirai han dovuto concepirli non ani* 
mattati * conti ttò^ind ifolati a dittante mfen- 
fibitij onde ci apfrarifcotsoiiMi. tutta cftefo ^ o 
un contitMùj ed hanno doluto dar lóro Ja fa- 
coltà di refifterfi > o di repellerli vicrtdevolaieii- 
ce fenaa toccarti per farli equivalete a veri fog* 
getti urtatili 5 che contràftinfi gli uni gli litri 
la fcambicvol compenetrazione iMz Taflufditidi 
sa fatta chimera quantunque applaudita , e (o- 
{tenuta in alcune provincie di £utopa è tinto 
facile a ravvifarfi > quanto è ovvio al fcnfo co* 
mune qtteft' evidente principio 3 che neiluna cofa 
agifce > otre dòn efifte à e che. ogni cola efffte > 
ov' ella agifce ;pcr non parlare del noftro t lem* 
ma , cheittefiftifcilmettte la drftrùgge » 

$. IL Hi bafta a datle UUova vita, e nttd* 
va iena T espurgarla dàlie aflutdc immediata 
•azioni > e reCftentc in di ftinEa> fogliando qUcl- 
ìc monadi > . 6 alti* tati nature ieiìiplicifsitiie 
(ief $.) dell* imptìflibile borici di cacciarli Ò 
refifterfi yiÉcndeVolmeit» fertaa toccarti* e donan- 
do loro invece r ideale .attributo ,d( tender pe* 
propria eflenza a ftlggirfi fetìia elfer cacciate > 
quando fon troppo d' apprefe^ t di tende? ad 
accollarli fenz'efler attratte 3 quando non fort 
vicine fino ad un certo fogno*. Imperciocché ia 
primo luogo que' Urtiti delle oppdftc tendenze 
ad accollarli * e difeoftatfi dovunque 6 toftjtui- 
frano foli fempre arbitrar; , o privi di ógni ra<* 

gìonc , 



gìòneV fe V tàtara ftóii'fo willa fttiza ' : ihaH^ 

*. j; Ilt ìij ; ftc«dtf : Btó, ;, tt- , Ic btetefc fcó- 
nadì > b tàriògftfe 1 natììfè non lì Wfilteiltf J.^rà (t 
rtpeìlorfb V»a fi faggino et perfè] 3 jqttao^ jfoti 
troppo prbfiSmeL non efifte di lattò neflim impeli 
libi f fe 3 t réfiftenté foggetto ' 3 e perciò le *ofl^c 
feti fariòùì > cb'e ce li rappttfentanOj come "réHi^tòn 
rotte ingannarne! 3 il ehe T dfmbftràtptrio falfoj ed 
àflardo nella Prop. * i. fk r li.) ttaftgne ò : nòit!%§3 
ftanó i corpi di ntónadi^òbìfogna ( opporle ^dò- 
tate delta proprietà <K ^IJffierfr lealmente . <# 
fé méntre reifìfton fi rocchio '^ fori t'ftcftln Itìn^oi 
largo, ed alto, t pertfó non' Jònr' tnònatJf^.jà 
altri fetnpliciMmielewètitì't^f; jr'J t*fc««h fi 
toccano y* : contuttoché- fi rcfiftótiò^ repìfibno 
fenz* interpoftì meizi'# ibntatto* ^gitòw> con 
immediate azioni in tfiftatrca > * il t!« « fcffrirdò 

f»; io.; •"•- ! : ' ; " ;% '°" '■ ' : : 

§,' IV; in Tento' : }uOgo ?l; ; flRttM* tfj *tri 
parliamo e còOttadìttòrii>W fé &èfib ,± tótkrz- 
dettó* dà infiniti. gòottdt^^^ dì ^attira; 

Ed iti reciti- <£# ndé a cagion^ -fy *fe ^pió : "un 
grave ci opprime nbn f ti toéhi titp[>orc:fétòndb 
il (ìftetna delle TnonidRi rdé'fitbili a tjneno, 
ma le 'monadi de* hòlbf iièrvi cptanel. fuggono 
flalfé tnonadi troppo *icfne^ del : pelo ? tht ; lbro 
fovrafta > tr fi- ti tirano r v£r/ó tè interne mònadi 
midollari de'tarvfffèflf ,~Ortde m^I toIlc?tahdà 
que$è h t&ta vicinanza,*pèr evitarla àttittb faro 
potére* ff ricoverano pia addentro ;ton impero, 
t cosi producono in nói oh* fttif^fcìbné' finaflé a 
quella^' che ci -prddurttbfoe uti véra urto , o una 



com- 



28 

compreffioné effettivi • Ma le fnoàadi , che còm-: 
pongono li cute della noftrà mano non fon pun- 
to più vicine delle monadi di un porofiffimo * 
e fcabro corpo fovrappofto di quel * che lo fian 
tra di loro , queftc non fi fuggon punto , anzi 
coftituifcono un tutto refiftentiifimo allo ftrap- 
paraento. Dunque tanto meno fuggir debbono 
dalle monadi fovraftanti di quel corpo predet- 
to y e per confeguenza il fiftema delle monadi 
componenti la materia contradice co'fuoi prin- 
cipi afe fteflb. Efclameranhojche le monadi di 
qpel pefo fon eterogenee , come dir fogliono > 
alte monadi della noftra cute., e che in tali cafi 
li fuggono y o Ci ripcllono a diftanze maggiori 
di quelle , che fi ricercano per la fuga o ripul- 
sione delle monadi omogenee • Immaginario* e mi- 
ferabil'effugio! Pongali lina mano fopra l'altra 
feguirà TifteiTo effetto come fé vi fiponelTe un* 
altro corpo qualunque di pefo uguale . Son el- 
leno eterogenee anche le monadi .della deftra, 
e dejla finiftra? fé cosi è quali faranno mai le 
monadi omogenee di . due corpi ? JMa tronchia- 
mo i biverbj . Un corpo attaccKaticcio, e glu- 
tinofo pofto fulla noftrà mano fi appiglia ad ef- 
fa , e diftaccar non fé ne può fenza violenza > 
e fenza dolore; fa dunque, colla mano un tutto 
coefo ; in confegqenVa quelle monadi non fi 
fuggon punto * anzi tendono fcambievolmente 
jcon mólta energia* e fi predano maliflimo ad 
ogni moto fé paratore : Contuttociò feutiacno un 
pefo* che ci comprime la mano. Non è. dun- 
que vero, che quella* fenfazione fi produca fen* 
2a contatti j fenz^ prejQÌQni effettive, ma per 

la fu- v 



la foga, o ripòIfioncdcHc nòftrc monadi dalté 
monadi tròppo vicine di un grave > che lóro fo? 
vrafti. ; ' . " ■•'-• 

§. V. Egli è poi 'tanto falfo, die dalle 
troppo feemate diftanze delle mofaadi nafea la 
loro mutua ripulitane / o' fuga fcambievòlè, che 
tutto al contrarlo pófto Jan grave fopra di un 
altro della medefima forte > fé le , lor fuperficie' 
non fon levigate abbastanza le monadi fapcr fi- 
dali dell* inferiore fuggono fecondò i monadi fti 
dàlie monadi fuperficiali del Tuperiore^ e perchè 
oltrépatiano i limiti fatali 'delle mutue tendenze, 
ed entrano nella sfera de Ite yipùlfionj > o fughe 
vicendévoli , Ma ridotte lifciffimé quelle fùper* 
Scie quantunque crefipa;, e fi moltiplichi ncH'afr 
fenfo del fiftema ^ che Impugniamo la ragion del- 
la fuga y e della ripulitone ;ft attaccano con tu t«- 
tociò que f due corpi tenacemerfte j e moftrano* 
quanto fià fàlfo il fuppofto^.è, ìl difeorfo de 1 
raònadifti. :ì 

! $. VI. Parimente fé due corpi tcrminatfdà 
fuperficie piane fi còìjipritoon Y uno contro V al- 
tro con qualunque vioténtiffiraa fòrza, di; ftret- 
tojo y onde fiati còftrette le pretefe monadi ,; di 
amendue a penetrar avanti quapto più] $ baffi* 
bile ntfla fuppoft* sferX tfiripulfione^ _<£<H;fik± 
ga reciproca, allontanato ìn un* rfiomentdr iFfor^ 
tiffimo comprefforio dovfebbér que* corpi fuggirli 
rapidamente' fecondo i pHhcipj dfe' morjadiftt'i 
ma il fatto fi è ,, che regalili ' gagliardiixjieiìice 
coerenti ;, fé levigati abbattati** ; o per Io '/me- 
no BÒn fugge punto riefTurr di due: .; '"'.'*"': 
$. VII. la oltre portandoli un corpo -qua- 
lunque 
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lanquc contai <tf,uiji cfrifrc jm*»o immòbile ./* Jc 
le ctirciioni delle. monad* iuperficiaii delT °^ w 
ce fon normali addile stereo dovrà il corp^ag* 
greifcre, tornare addietro KrUmcd^fin^a fttfda 
per~fo legge dc^moti rifkuL* e.dov^Jwoar.ad? 
tfiefrò per *Ltre. Ime*.** fé .le, dire*(oj^ r prette 
non ìizti norma^ Irìì^/i^ .dell] 

oftacolo. Ma le dire^io^ ^greifi v?, <^v,p8^a 
eflccxiormali feinpre 4.11^ ^re aCTO9P<fefpuap 
to in wlle guife # 1^^ 
direzioni di qucfto U^^fttcngoao { f&ifalc t \ir% 
lòrajj : e normale^ tPQc^j^tjtefl^ 

le sfere; duaque ilrso^ 

preeffer retrogrado pfr : lf; linee jpedfiHi^.deUe 
aggte|5om * comjwùjus fi. mutino ^ i* ji^gfci degli 
urti j ritenetido féwpre le 1òì;q dire*iq,m perpea* 
dj(§ofiy"iI piaàò V*che. tocca tutte* le. sfere del-* 
le "nà<?n>di fupcr(wi«Ji 4e#\ oftacoja ^aieafcpen, 
tez/è ù/d*Tp*one aeirnrto è normale al piano 
dell' òbice immobile qualunque iìafi l^pgrte di 

9»5%tf}ff/f fc-Sfà** «fWSw flinVtiiw V'ì?' 
« I, ffHft.W^TOH(^ moto -riflcjflRn 
$HR ^iPS^^S^d^.moto d^wPnnqu* 
^ tr tttt^^i^W^f^rp un W#toin* 
,,nel ^quaJ/<:a&,d&ye fucceder appunto A 
ccc4? . afe 1 ?» SW »*g»W <P« nel fup* 
p^oj^OK.in.^wadij-? jd^IIci.lòro sfejre dì • rip«U 
fi^^o.^^^ lo eontrauodo- 
yreiber J^ujitc tfe^pott f JBeflJ liwtgb 4e ]i«ee de* 
^otJL : Him 3a . mille guife le dir** 
UQm,xòn^^^ pii*o jàciy obice* 
perchè podbn, £4cVn*&t> *d infieme èfifer norma- 
li alle sfere àtfis. Aie monadi fimerfidali , anzi 
debbo» 
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effe; lo; im infiniti ctfi. nmtaÌNko a caprk-> 
ciò le dmtfoQi ml^pbéa verfi^ uha me defila ; 
?<y*rfo 4x&t*mti parti érti* fra fQperficie > .ina 
4i f^tta fa ledircfcipni foa ofrtìcfae al piano tatfi • 
gènte le predette* éoppofte -sf« e ^tofoperéciati 
pretefe spooadl iM!' oftacolO; il moto r ifleflb m«-, 
*a ibppfe ftrada > e 4i più la mvift ddh qoeft^ 
perpetua leggo ì, |JnrF Cigolo d'ind densa al det- 
to piano jè Yempre ;uguale all' angolo di rifleffio- 
pc contro ria ^ «he 5oyrd|A)c 'attendete fuppoft* 
T ipotefi delle fponadi > «e ddltó v!ora$fere ; Bun-< 
que la attnra lo rifiuta ^ * k> tònvtnee idi faK 
fo con fenomeni ihn|injerabili di pia- forti . • -- 
-. $. T/HJ. Soome 1 un >ltfa^ riprw» :fra mit- 
ici* mifle; Foik) 'in <pna ibukra Romana qua- 
lunque pefo., fc mònaci idei Cratere fenz- effe* 
tocche da quelle 4el grave ne tfifggotìQ alt* in* 
già per evitar- i fpvetohi adottamenti del pefo j 
che le mijiacria :J .e 'Je -infegac yt k* dkfcenden-* 
do il cratere «cottriage te monadi xtetP ^fta dair 
Ipomodio air eftretno ad afeendere^ e tanta 
pia ™rioceroonce x e io» tanta maggior energia^' 
qn&nto più foci lontane 4air Ipomoclio; così i 
Mon^difti. $i applichi il • Romano alle mònadi 
deir ^fte affai ^reqaore dall' ipoiaoclio ; quefte «che 
afeendey ano le più veloci iti pafagoae4elle me- 
no rcowjte tdal foftegno fuggono * att* iogiù ro* 
vefeiato il «goto jper evitare le ^ggrdfiont del 
Romano pcr&cutone ? jche non te&tad' > arguirle; 
ma condotto fi Jtonsa^o quaaicif bafti p$ prof- 
fimo air ipomcxlio fucjrede facto: ì\ ^onerario? 
le monadi victoriofe di lai per faggi/ lo qujUr i 
le monadi^ che Scendevano fon maggia forza 

dovete 



dovettero por ; precipitar • all' ingiù , Or . qoeUc 
ftcflc mònadi di quel Romàno mcdefimo fuggOM 
no ali 9 in» pefr fottrarfi dalle monadi dell' afta > 
che d' app*e<To l' infeguono oftinate *a non ce* 
de re come fecero k altre i che vale a dire io 
più potenti cedono a un avverfario, e le pie 
deboli ne trionfano , il che implica còntradizio- 
nc, come ognun vede. Ma' che ftiara noi det- 
tagliando più oltre i fenomeni di natura > che 
in tanta folla attaccano gr immaginar; impli^ 
canti arbitrari fittemi y 4e quali parliamo > e gli 
rovesciano da' fondamenti t In altri tempi chi fi 
fofle data la pena di trattar fedamente, e con 
ragioni rifiefie i temi del lemma 1. 0*. io. ), e 
di queft' annotazione y fi farebbe attirato delle 
beffe y come chi volefle far lume al .più belracx- 
20 giorno* La colpa non ò noftra, fé civediam' 
ridotti alla difpiace voi neeeffità di farlo y giac- 
che le fole, che abbiam confutato palleggia-* 
no in alcune Provincie in aria di fublimi lco~ 
perte 3 e ,di iatti Reali di natura i onde non fi 
poflfon negligerei ed averle per distrutte col 
folo .enunciarle. ; 

r S^ IX. Per altro t*i Sembrano anche più 
maraviglio^ della cofa snedefima le ragion i, 
per le quali fi fon volute eliminare dall' unU 
verfojle Vere cftenfioni impellibili y e foftituir-* 
vi urt illuvione di fogni > e di affurdi 4 Alcuni 
fi fon meffi, patirà della Aia divifibilitè in infi- 
nito di qnalfiypglia particella di materia ad on- 
ta degli sfolgorantiffimi invitti Geometrici Teo- 
remi, che dimoftran Tifteffo di qualunque for- 
te di cften fione > quanto fi voglia piccola i ed 

altri 



altri fi /oà, lafciati fcdor« . di ;i nna\ f^fi$jna 

pariti j^foinc, /e I? Comparioni. , ffoflet , argo> 
menti legittimi,. ^ttir ) aifti,,, 1 4iC90. elfi a cj$ 
gion d^eVeoipioj coftan «ji feropljclì che vile.'a 
dire. di Opri. ;rn$' J I.,flnidi, noA .ibno^cTif.'un: 
aggregarò.dj ,foÌ4(fi infeoffoifij V gtyxiò, di ^non 
fluidi . j otrpi. -prganicf fàn ^cpmpJQfti, di. partj 
000.1 ni. tut^o^ ^gni,ponji- 

pó/to * r M^ de" ^n'a- 

li è ... ;ibHJtó^Jcbe, convieni; 

al tu ^'cftefliJonp, cflfta d| 

jclenx loan'tp. dire, il ìopn'aj 

di', ■;< : fPA>;.duptj«c, diciatn 

•09» * to..£ r fuppi , coropófti 

^iò^aj p^'.fòn r puntQ"/ujjri^ 

Ja fa 3 dajCpcfEcien?i^.cKe 

noni per^fjti. .(apieriu^ì 

.corop -£?n > .verùp,a, nozione^ 

ad ' ii uompofto efifteote s- 

fatto oT. elementi,-. eh© jion.tefi^onò ,.pe.rcp» 
;l-efiftenza, ; è un,; attributo 4el..cbmpoftoy é d«,- 
-.ye oguiti^tq.jCoft^rdUaJi-.piriifcJjpj ,, de ,quj»' r 
.Ji.-fia fallo 1*, attributo del tutto,*:^, chi .000 
_yede 1 fcqlpÌ».Ìn;fronte4 i .cqn/egupn^e. sì fatte 
,il carattefV^eU'antece^eqte^'ai/cui fan figlie..? 
Z^ri poi .credono,; che fé la Maceria non foli? ■ 
.compofta di monadi, o ffmiji Elementi ferapli- 
. ciffi^iji corpi /non. conerebbero di.,prÌncipjL ira- 
mutabili , e che perciò dtwtrebber, varcarli i gè? 
. jrcriy evie fpecie.;de corporei. foggettì^ laddove 
.fi vedon cpftanti per lècoIij.ViecdU.M» per 
^quanto la materia fia fuddivilìpile io infinito.^ 
non v' è macina,, non martello ciclopico» che 
------- pojS| 



/ 



I 



jM ritorteci $ù ^tftferfe de* hótpi a u tm 

ìttntm&zr&ató^ tit pi pcòleiza ; dr frittile , 
die giqnfca £AÌm*ffir $V infenfibiKfimi cor- 
tili., tfeVtjteflf i càrpi fenfibHì pòBbu etifetf 
f fkttfc' Yridtflitrifi <i4tl fuoco * e d* qualunque 
^o^biètttórjffi efficac^moTofveutc* 

frttr fcon tutto fcièf non è poffibHe fofrreatc alcuno ,. 
-<ft»>*gKa s^ltìatdiYìtler un corpo iat dì là di 
«inetta 'tfem ftrgnoi fièno fottAr quanta fi vò- 
fjtfctiQ i cqr^ùftjòlì attivi s non pofltmo quefti 
rifólVérUft biliari particelle que* componenti > 
*tìtrOi de* quali tiótk' fon atti ad intruderli y o 
^r maitcanza ^ opét Soverchi* anguftia de* pori . 
DorKjuc per qti^tófa materia fia fu^dfvifìbiJc 
! n fe Qiedeifm% cqtifiderata: ftnza firtc> perchè 
tompofta di 'pifr? ^ e. : parti di parti gradatamen- 
te' minori ìa nifitiitò , H£otz\ è tati tutto ciò , che 
tigni còrpo fcnfibìlc cofti di particelle noti 
irifoliibili ? * no^Kì. Aiddiviiibili ni reti orme n re dalle 
capfe^efiftènriy Ict qual* partfcrifé' 'feftan per* 
€iò di fatte* ^ e remeranno inr Aituro, quali 
Httttao iti principiò '? bnd* è y che meritano il 
famedi còrpùfcoìi pritnordialiyélcmenratijpri-* 
irritivi in dgrit tempo : glt fteffi in fatto* benché 
«or* punto privi* dF efteuSone: in ftitfgo* largo > 
tA alto, ed iti conseguenza capati [ £er Te me- 
«fcfntti di patir altre y c$ aftre fuddivifioni fetì* 
àa fiue> fé vi fòflero delle cauFqj capaci di ri- 
ibfverli ia frammenti minori * • 
v S, X/MaP'argOfiftento più accetto a* Mó- 
ttàtfifti è il fegnéafcrTe I* matèria' fi conce- 
dei, qttale it volga fé la figura ( cioè qua! noi 
mìkfériii isdpb la crediamo) forile che fia un* 

foftan- 
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Bftriquc rubo; pa&triferc 'ft* wprodetta**igttirdb 

ptoritim eflfeta* «toma •• ncHct iotaquae itapat** 
tìdif pcixhà doloro wturi oum ^perita* uttfer 
cocaw i àftipailr j jpnoqllitt j mahc* tfimqw agli 
ragion <iMMfcwj- p** hr^iroiiazioiw dcH* m*i 

4bna * )d*r< % tfó jfbfttfopei frthpiécJffiaiQ 4fr ivkna 
staffi dotate jfliàiia xiloidi \fcotìrocnn>il^ di 

f^^C^mK^ «1 *ter)fi;rtlol* « iitfpiWBcVc. col <gYft€* 

£Tt<rD nortlc'diliMootdi: ìcasbeflk'Ma pei? i ve» 
dire non <p« ipaffibile imidiictofàfcmono filatófeo 
e pm; iaoonctatfentc di ^li*infitóbè pwnbtìtè 
4ita troppo^corai. .«retine*' titrwr mortali lUac*. 
gaeivo ufo delIUltrct tanto pcficolofa -per noi 
{pianta l*fin$hfcrb > o dcctótmf ù jpr incipici fette 
Mgion /oflgrcifte « . la ,a*ftr* i#**ranaa nonìptb* 
va che 'la ^noftna . igooranza ^ {a quale* fc^na* 
«conofcc -ic fteffa: è la tpaffito^ddleiguQ^aaaciy.fc 
fe prende; ii tnmiodeli'oimifàe&aA è la;;jmaffi> 
ma delfo~6tp«fttit jt bea*h$> eoa Avvertita ipe* 
Mie.. ©rìlahisl*: onHifoknw^puà dir* x non 
vedo ragioni /itfrckn te .4eUfc dt*i . cofa, « dunque 
«<» vj è j «tiHteonofco aA^n tifo ideila cabat* 
traj dimane ftw U -ha , « Sarftbl}* «gli fatfafci^uua 
Anatomico y c^c nem cote)fÉ«»¥te la ragion inS- 
fickntc ride* rem fuc«fiWiifi»ti ^ dtll offietìlo 
fecondo, dclFiHtfwh»* 4Ùb. xàr ilììPi&pillc oiam* 
«iUari 1 4ttk tali piti teifa* «beatali altre fi- 
gure iati <e.«i vifeer^ «#*£*> pttttià audacemen- 
te ir far «)? Quando per |rv sutura non Colo 
*<m faj^ttowJL perche ^ot;ofo di unt cofli in 
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faWÀdctdcllibCQh* c/dt^otif ^tributi ddti 
-ttqfa.> d*,cui nafofr&dtofdbfatj. cncofta #i àiffi^ 
cbtkqmtH rifmgo&nd! a* qnettay kubili cafifal* 
taftio 4*gar :fi -<pnò 1' efiifenxa^della; cofad^fyw* 
tfttfe ptotnmciandoki • dcftitnqa , di pgai ragion 
AriJìcictfte. fetw^nferpind «yi grudèca&db .eo$i< i 
«Ifoittt ptiyjtMfi :delèNartnifctó*aUQiiìtnii èicht 
gfe iervmrono'd ijqh B ft ii regoli^ ncl&^imòftwnvarik 
debL^mma ;IL f w.int S-^ )>M*'k prefitte «toh* 
oofgrfia. è^o^niffictìauia :; qaeft i! termini ^ Ce* 
me v fappjanVIaaiìpclKK ie - ifcaèecHil t ^ foftanze non 
pn8b» affare :d* info;; falcono: alle 'ipercipienti ^ ic 
fiofienti? iefdàfaaoò y che> le? pronto. oon portoli 
attaché comprimere le feconde. 9 nò patir dafc» 
Joh feconde, uftoij? 9 <preffione ^alcuna; roa 009 
t$ -è dunque netti miverfo> oetifan^atàrtaf : attività 
«efficiente; ncffnirfsltMf'wiartiera Vagite 3 • fe non 
tartan iL vicino»] nr- aftfo effetto .producibile 
ie. 000 • it cacciai di luògo jj [ o trattener chi tcw* 
&^m*tztlat.Duil'iài&à parte non cònAfeiatpo * 
e}po*j conciteremo gfottinàak fatte tèrra» 1 intt 
m gena ina fcflsn*$i«*e détte materiali y ite -dette 
iofmftierJafti foftitiztl' *er pob*y;fchc uno abbia 
mdEmft ! cMPattrifl^to Loke quefta -umiliante 
Propòfeiotie rido piiò don tettarne -ipwnMtft 
& "tono qual «ét*Mtà ; ofepem* (dunque noi di d<^ 
ctdtorr? che ara *f*é**fcneri di igtfotiffimc crea- 
«fw>«ioti vi ifi&à JOtfrf^zÌQUe Retina y; <<hfc' (te* 
^riwr^fTolotfamenie' diogni attitudine a 'pròda* 
ledono Miei te striti qitetsmqae - forte '■ &> effètti . ' 
' A §r XIv Ecc* plr *:t*ito «rtiltf cófe ^riduca 
il *ifoo*fodi s ehi ricga-qoattìfla-attiviti: efflci^ 
• -•>;:■ j * ente 



-liar.<: 



«fre-delle èbtpétlè ÌHlteìmrbittfbfttoktììTt,* 
ài qtfèftc in »qudl6 *>Mon abbiaditi' r^ffuna ìde* 
ti«r ìntima ^ffen» de^òrpr/tiè degtf Spiriti t 
dunque non' '«hàflBtf ^eorltlartcwtf 1 'J»fcmià :-NoB 
ideiamo potfto^ quali ; é quante matite* diftia+ 
te dalli, prefittii y^daìl' «ft<r*btòi«1tiogo rieltf 
univecfo* duhqùe nomavi è altro^itfédd di agfc 
re ; te nò» utta*tf : *f comprimer;: « perche ciò 
«ori più© accadere tra -te foftàfoe • ! fffimàìthW,' • 
e te ; crff£orcey*péw# con manca «ogni ufo cfclla 
mWrta itfttffir néf^tèat'fetìf©., e&-«£ni ragion 
^uffieiehtc df^^fódurttf- Non ivi fon dunque; 
che delle non&d^^fcnfcientf^o^ « 

ogni cóirpreffò è «tarp^flb di mònadi^ Ma fé 
la Wttdfofii-Tàpwnà emù > qucli* ha ferii* ddte- 
Bio fopèrirò : F tftvldfa ■ - '^ ^ : ' v ^ 

§. XII. Con tutto qxieWaffèiè:' coaliiht 
Icmpre* diftihgtìét : ¥ra -opinion* s ; e<I opinante l 
Fofloh certe òpmiÒhi'^eùaeritaV ogni ,; grado $ 
ftiftia y ed effere ta^mitit'drTotnniò^rtelb i le* 
ro Padri 3 ed 1 imiti*: Noi fiamò ptédftimentfe 
neJ cafo : Deve il pùbblico ò e tfeVòìio i partf- 
Molari à : Fondatori y e ad aleuti? legnaci delle 
Ipòtefi y che abbiam confutate lingaita ftima', 
ed fcri rffpetto 3 ed àflfetto ugnale per 1 % émintn- 
sa <fe' foro talenti* per la loro " profonda l dot- 
trina in altre frieirèe reali., per' la vzfctà , t 
fceltèzza della loro letteratura * e pt't fama- 
biììti dèi loro moral carattere^ prerogative IU7 
ràitiofe,, che non lafciah dì efier '"ciò,, creile 
fono per quanto fieno ftrani certfjòfo fèritinietì- 
ti- speculativi . St per qualche illnfioiie dello 
fpirftò di fingofarità y che appunto àbn fùdì 

G $ tenta- 



L 



rpowe,, fc^i» gK tornimi «ftf aftftttnar; ; : ft|fcf 

^uàlcfe^j>rfgindt*f0 4i cdtfcaaionc , per qualche 

Vial pa(To n&n avvertito v tr:qpmdJ Coftequ* 
I» dal! * ingegnato atBOf proprie** jfi creda gù^ft* 
te ftrappar &NFr<ftte agli uomìqi altronde gran- 
di V immortai lanr<>* «hi ; tra* «tettali vonjen^ 
tini, coro**?* ?- J<v $rt& i jnìpì tetori > - che 
abbtan p^n Wpcm* que&i miei fiaccw > ed ìro- 
inarabili ift^fi- qtwlunqjie, vojw .tri. occorrerà 
iti progrcfl5> di dover e*n&*a* altre opinioni , 
noti Boi . fonfc ajido fv&ckntje :: arguente del 
pno rifperjo i) /parlar dtjlfc jjpinioni in* attratteti 
iK tacer ogqì nome propri* 3 fc di perfon* vi* 
feoti 3 p V nf*i? in v«c i prpnorm indefiniti nel 
nomerò 4*1 più* affinchè -ntffuno fi c*«da per- 
tonalmente attaccato * Prescinderei yolcnticrif- 
fiaao da qnatanqiit con frazione ancora fé V ono- 
re della Fitofofia > di cai fon pubblico M in iltro, 
lo confentì{fc s Ma ir ^ìcnne circoftauze non 
baita . proporre * e provare con dirette dirooftra* 
aioni la verità > bi fogna altreai difenderla dagli 
attacchi y che fotfre per deluder 4 fptterfttgj allo 
fpirito bipartito , e diffipare i fondamenti da' 
nregindizi contrar; fingolarmentfc quando !a cofa 
e di conseguenza > qual è lenza . dubbio' r arti- 
colo ^ di cui trattiamo, perchè qua fi tutta la 
prefentt Cofmologia dipende dalU certezza di 
quello Teorema , che non p]uò verun foggetto 
impeli ibi le coflarein neflunfenfo di princip; afr 
folutamente privi dio*ni eftenfione. pimoftrar 
ta dunque ih più modi quella fonda-tnental ve- 
Tira contro le illutfoni de' chimerici , non eh? 
arbitrar; fittemi oppoili , convoca paffiur ad of* 

fervar- 
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fervaci* &&**&<*■ f^"W»^Stìf iKwW 

su largai;?**; 
che fi tocchi 
fuó : aìttM* 
dì qualfifia 
tane a .ritmi 
ti fóqgVciflìi 
Teorema fap« 
p ferpflez;*-* 
liete .Ion Qg| 
tit^jinp. e ; ] 
ghezza, alcun 
le randellino 
Ja larghe?** 
coofcguepia 
difnojtrazjon 
. «rtnpofte , dV 
nere eflrMfci 

ni > che Jhat 
ttnenti rie 

attrazioni- ■..- . ,_■„/- 

*£• U r ^>dtiLc6òt : attp 1 »Vu«p J l4p«r* 

( fioRf dì due corpi ut yt> mero punte* Tsattcìni- 
tico.fcmpUciifiroo è injinagJDario, td affurdpVpoìr 
che fé tpffiè poflìbilej farebbe altresì potàbile na 
corpo pertettamenet curvo a e qpcfto rìvolgett- 

«4 rf«fi 



Sbfi'fopra di un piano per ipaìfivogU aìreif<>3 

ne noo Io toccherebbe / che in un punto dopo 

l'altro in ferie continua , onde la lunghezza 

pcrcofla Tal piano cofterebbe di punti, reartema- 

tici fetnplictffimit.il che rìconofcemmo impof- 

Rrioftraziofle 1-i-e li. 

ufo di.quefto Corolla- 

(cita ragìbrie ìrìtrìtifcca> 

iella' di «isteria qiun- 

i'ncceflarfaincntc edere 

neflun' oggetto éftefo 
ifto fdegì' ìndiviffbili - GaKleani 
t della lettera ;, perchè tali in» 
mere, lìnee mattemàt?iéhè,'fenza 
i^ o mère màtremariche fupèrficie 
qualunque 'groflèzza > le quali 
compoì'rè eftenfioiié afcuna'i co- 
VCÓTÓIM t. (n. i8.)Il che per 
'ne" Vbelféiza ine* la Acutezza 
eÒtrietrico metodo degT' indivi*. 
aij H.rpin^a al di là de Wofcòhfi- 
ie'1 maneggiarlo i' ioiitfnóiCa- 
eilivi Makitaurin, che nfcff >o*. 
; ebme '.qurfffY che fte^pcnetrai 
e' vi 'difcérnevàno *a -ragìpae 
Vera; per cui dentri i limiti delle fuVIeggi non 

può condurre, al falfo. ... '' '" 

■ ìi.W\ Egfi è dùnque mcontroverribile., 
che ogni dimenfióhè qùaldnqàe coffa , di djtnen- 
fiòni minori compofté ftl'àlcre minori y ■che -ne 
contendono 'èffe pute 'altre '-più piccole cortipofte 
di mìnofi;^ coiì fenza -firie; Poic'he fonuffur- 



ì 



*M minimi ultuM TemplfclffimV cfeMt?*-ia 
qualfivoglia cpmùhque piccai ifflnofa y ed 1 infenfiT 
bHiffima eftcnfioric.il che voghamo 'unreà/raen- 
te intendere 3 quando diciamo, che ògniefteri-- 
fione 3 ogni continuo A ógni par ée di triateria'è 
di vifibile . e fiiddiv'ifibile in' infinito ycìòé com- 
pofta di partì fcmpre J còtripàhé, l c { rién infardi 
ultimi j e féraplicHHitó "clementi. - '.' >? - * 

zi. V. Ond'è màmfefto , che iri' u qualùn* 
que data eftenfione quanto fi voglia taccola ,ffi 
contien realmente' una, ferie di parti' gradata^ 
mente minori y e J mmòiì in infinito ^ e-trtoeper 
confegùenza una tal ferie coftà di liti Riamerò 
atfolutàmehte infinìco r, di ,, terhifnI > 6 fnenibri * 
grado a grado minori- ifenza-fine i Talché" ric£. 
fon membro j o componente-: di queHa fèrie fia 
di tutti il minimo 3 m* * dkfcheduno he àbbfi 
altri y ed altri gradatamente «di fé più ptècWFfA 
infinito; altrimenti conterebbe uri; ; élfeivrèdué >* è 
un continuo permanente dimfnimi > ò Tèmpli*. 
cH&mi oggetti > il ehi abbiati* ^^ diibofcràtò r ^flbr* 
lutamente impoffibifev • r - ' ; " ^ r ; - ! > 

•i.j'. : V*. E per Tafteflfa rs£toheegIièu§fti£ 
inerite mcóntràftabiIè 7 yéKe ciafehèdun membto y& 
compónente della predetta fèrie di farti;; gra- 
datamente taìnorij e minor! inidfifaftb^ntìeh 
anch'elfo una fimi! fctit> ed ógrii- ftietnliró^ ó 
componente di quefta un' altra Terie del li-flit di- 
fima forte ^ e così femsa fine. Talché ki ;s -eg*t 
eftenfione comunque piccola > ed in(enfib?fc nem 
fòlo fi contiene realmente iiri numero fofinfro 
di parti di grado irf grado malóri in ihfififtto,, 
f»a. un mimerò feri** fine d'intere ferié^ ciaftfli- 

na 
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tu delle quali hùn cornisti q*no ; che una ntr^ 

nerica infiniti di parti gradatamente mi non ; a 
infinito . Onde il numero di tali ferie in qua- 
lunque eftenfione contenute non folo è un nnme r 
ro infinito > ma infinite volte infinito .ed 1 n;ao* 
vo infinite volte raddoppiato 4 ed infinite volte. 
moltiplicato per qualunque incinto numerò mol- 
tiplicatore j e cosi lenza fine * ^utte quelle ma- 
ravigliofe conseguenze s che fopr^flanno , e per 
cosi din? opprimono ogni immaginazione fon hm- 
pjdiffime ^ ed incontraftabili a chiunque avver* 
te 3 che ' non può l' eftenfione. coftar di non eften~ 
ijohi , p di fempliciffimi elementi y che fon al- 
trettanti vcriflhm nulla in genere di quantità 
continua ^ o d' eftenfione» 

14, Vii. Ma per quanto in ogni cfttnfa*' 
pe comunque piccola r^lmepte efìfta un . nu» 
mero infinito infinite volte prefo ed in inFmto 
moltiplicato di verismi coefficienti ^ e quanto 
jciafcun di. effi non fia privo di ogni ra.-:i#rf , 
.contqttociò la . lor (omnia non può con? nw re x , 
che un eftenfione infinita ♦ Imperciocché non t^fta 
a comporre un eftenfiou^ infinita ^ che il nume- 
jto de* componenti yifendcvolnTenteeflrinfc(;i v c 
difpofti in ferie, continua fìa infinito ^ ma è ne- 
cefiario in oltre che q uè', componenti fieno ugua- 
li fra loro, e di una data mi fura non minori « 
E f necefiario a cagion di Riempio un nuinerq 
infinito di miglia 3 di cubiti * di piedi x di pol- 
lici ec. per far una lunghezza infinita > ma fé 
le grandezze fien tali ^ che una di quelle fia 
maggiore di ciaf^heduna delle altre , e . ógna- 
,nà delle fui&gucnti fia minore delle anteriori, 

onde 



frmte redattoci 'pigola pia fcemaoda 
H l' ioftaiti del loaci aniopro^nofi battavi, far: 
iiavìnfipif&df eteaflw ag<« 

g&Mte i tempre to inori > „ 4 tninariy arca* fi . ^xw 
nsnr^. ; r . eJtenfione in , iproporaiané ^kl, imam* 
*o delle oa^ tote* , Cosi ;*Mr^gN»gd «L 

un pai m&:tm ramo-palmo, * smembri feo dot 
In numero 3 r n» T^ftenfione > che £aitno» trarè 
«lappi* della griraa * *ggiatigafi iì>.*£nct< iuoigo 
«m quarto, «di pajfrip* a <otjgìmi&r ter oliai , r/O 
*nerobri fon tre», maJ r eftenfrQna:,<cbc-"nB tU 
fftlra è ben lontana 4*1 rc&rr tripla della prih 
ma <a«*rikHit pillare, danqswi-^ggltiigendafi 
al xerzo membri; 1 '; citavo 4i *** pahm> * * d a 
<jaefti un fediteli roo , t <piindfe mi trentaddefif 
no ,t «così dì tn^io^mai»oiqìtrfaito; r ÌTB^tn- 
fcrì.aggfanjjì far^fvao -btjiisi d*<m *flifccr<fc infi* 

oìto > ma r e:fien$Oiae da <0T : 1^i!^QÌU: noapo* 
tra ' elfer infintfe&jpU della pfcip>a>, %: per eoo* 
iegneaaa dov*à etfer non ìofini;t^^;^i<)èÌitót*^; 

*jr. Vili. À***IatotaJ:$ft^ 

«da tutta quel!*) ferie d' iftSfrtìCfiUggiaat^ di 
gradp ìtp gr*& WUWn in infoia in *wa qnal* 
ìfìa contici prqppr^ooe data, >lcro«on potti 
tffer ^ che U ihera terza propor^ioo*! grande^ 
a» , dopa r.tc^ffodejpritno teftnìnr fopW il; fc* 
eondo della ferie., s dopo F intero pHwo, metri* 
liro medefimo, talché fé a. ragion di tfempto U 
primo terrome y«> membro della .ferì? ftja a) 
ftifrtìdo y come. il. j« all' i. » .«4^ il fecon- 
da fia parimente triplo del • t<*?o , ; e w«J dì 
fatti gli altri" infiniti fuoi membri X T intera f<& 
»jk Sari alptimfc f«Q «roane > coma queftoal 
? ' " fuo 



44 
fcio «ee(Ta iòpra fl {erottilo*' il iettai' èceétfo* 

z^r, che Tale t.direrofca la fetk conterrà >it 
pruno fi» :tcrimiicu aa^vol tadorne z eò, e ni coi 
fCipiùs todr non fard ebe 4^ il che fi può agevola 
arate dfaboftnre; Poiché. (Tav.l.fig. 1.) dati 
lina ferie AB; BC,CD, DE ce. in infinito ^ i di cai 
termini ftian tra loro in ima" concinna propor- 
zione «rvalunque ., f cchè AB Itera rBC > come 
BG a CI>i comc^CD a DE^r; E data un' al- 
tra iimiie fecónda ,fcrie *£ # i ic^ ed /de ce. dì 
cui il • primo , membro ab fia uguale a BC fecon- 
do ^termine della prima* fari AB T eccedo dell* 
intéra jc*te.;pritt| falla fftc&ìdaicom' è eviden- 
te ;i ficcom*- Sottrarrà da AB la porzione MB 
ptefa uguale «BC , fari JM l'ecceflb di AB, 
(opra BG r . Grò f&ppofto avremo per eoftruzio- 
né AB ad *é /conte BC a *bt 3 còme CD a ed 3 
e così di torti gli altri membri delle due fe- 
rie, perchè la proporzione di effi è la medefi- 
m* in ameiffdue 5 Dunque (per la p. iz. «W 
l£fc?K 4/ £**7<J tutta- la 4bmma della prima fia- 
li a -tutta la-fbtaróa -dell* feconda come AB 
ad ab, chetale a dire, come AB a BC, ef- 
fendofi} pfrfoP*^ usuate' tf BC>: dùnque divi- 
dendo: ( a . nort»d' della pt.'-4fyt deliibl V* # Eucl. ) 
ftdri la 'priìna feWe *al fuó eccetto fópra la fe- 
conda , ciofc ad AB cófn* fcflb AB : primo fuo 
membro al fuo ectffflb fóptàil fecondo mem- 
bro' BC/!ft;q*ileeCce^ AMI Pcrlochè in- 
vertendo Cfer la 4. del lib.'yrdi Enel. >/ farà 
AM ad AB /come AB a tutta t*> ferie ; Eira 
-è dùnque ! una tal ferie niente più , che Ha ter- 
za proportìénal grandezza • dopo ^eccedo cM 
*-v pruno 
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pTÌa8 fermtor<fM ftttWdo, eo*JpÒ *fcj*rini« 
tegame incito" y qtwotìfdque - ir hUfttótJ» <fi- : que* 
«Mbifif» ila Intatta /e ittfRir*> f?aff fvo di dten-J 

JNmtf'ì r :T Ì '»'•' crf: • ."«'«Hn: i '"fi; ,cn ih ^i.< ; ::• -r 

- • "i^' IX. In <#!t*c d^'adaoWa : dìl*) : (5ftrazio4 
«•.fflipud aetvofenitfte-'detefmirtiiVé^'qtisn *ap-- 
patto, abb uno» due *diffef eirti ferie 1 d'Infiniti ter- 
WiiviV binfcfe* la f *t>t«i«U« propoVflòtoj 'd4 tutti 
i membri decrescenti dell' una Sfìa comnnque'éif- 
ferente dalla continua proporzione de'decre- 
feenti membri dell' afetiV'pntohe il primo della 
prima fia uguale al primo della feconda . Iroper- 




CHpÒèeukJP, «A »*J<tif OàlP-f fia J AM'V P^ceMO* 
éi> Ab foptS BQ ji <(*&■> \tn> \' Sècelfo f di- iT fopra- 
*fy il' qua! ($AfKn6.itf°iìMKft i^fuffigufcntè te" 
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defìrna tt»y come AB afrU* 1 (tàrftfcJ F àbT»r «re- 
/©" 1^*4* ad Jtt >>©mi%i* ^jJéf % ^róportionr 
perturttati < * ttorrha' della £*r»>.'"* K*H.-> 
fta M'prJtti'fcrìé-ABf^ WpfeB^llB - eVPa* 
<w , come la feconda ferie ad AM , cioè ftanno 
quelle due ferie iti ragion contraria, o reci- 
proca delle differenze de' loro due primi termi- 
ni da' 
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** èkìdm fornài a ItbqnR ftffrptótdt 4eBft fot 

rie 4eore£aQMl. in infinito* r«m Broppctìcnw firn» 
tìaua fo/ucQWfll *!trcsè * CMM!rJte ferìevira* 
meriche di membri infiniti > ma ài gradoni* 
gra4o miaoci tì« qaaHisagKa. confido» Gfca&cue- 
trica p^eprzjooe <UH»yate*)4e$ec le ferj*,fiiàt** 
xìch* .Al: tah, fi»rte l***g »cmÌ7Tiiieécfi«e soidbq 
aW>i>no^ »J&t$e per te »*l»ghft! fe*ift:di4&te* 
finali .-, ■ . : ^ < 
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Ànrichi x p?t/, quante* fe ne Oppiai che (i.db- 
vaflc eoa ingegnoffiraa ^metodo >. * eli iuMfegpa* 
a /boi more :m>a /e rie. d\jìM*tùti[ ce «min? dtecr*% 
fccntt in un^r data ^g^n|upr9pp^^iQae> dìnpLCK 
ftrandoU sviale ad rima, finita qaaatàà preiCii* 
fa * rcut ^ fece muty pglcafa ini quadtawto J* 
Parabola 1 ApoJIoaia»^ > JL* immprtak Eyaagejtìft*, 

nuuravf^{p£^ il primo di 

tut[tf t ^Gc<wcm Ui jd^iji fera d* fomraarc quat^ 
fivpglia iàfciitt fcu-i^ ; 4^.Wtm!bri decretimi»* 
infinito Ì9 qualunque 4£t* Geometrica jffopaiH 
2 W* : ? i«ott g««aJ( X^a ,di W>ftr9 qi4 ^cl>* 
abbiamo d i, tjme». le /erie - jtf ut genere K psjht 
Dedu^ Ylli prosato , Èteuchè con metodo dif- 
ferente dal , Tprricelliano > ..e per j* : yu pi^" 
«Sdita» >e pcoppnyoi^rg all'^tcliigcii^caniw^ 
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: ij, X. Dalle cofe'cfìmoftratc ntlle difópra 
rfpoftc deduzioni può ciafcuno intender feriza 
pena^ come fi* pciflibite 4 che Una iihea curva 
y adà fempre accodandoli di più in' pih : ad una 
rete* Collaterale fchza gìugrier a toccati* giam- 
mai A còme Apollonia la dimoftro della fua 
if>erbbla rifpctta air afìntóto* e edme 3 vero 
ài tati te. altre cu^ analoghe ihqueftà proprie- 
tà all' iperboli Àpoltouiana . ta fjpaziò' tra la 
curva, e i; afintotò rè ; Uni cfteafronè , perciò 
e&li '£ compofto in iiifinìto '^ ed. iti cónfeguen- 
^ filmabile di più in ; piìi r f«àa,.fi«V fi può 
dunque dare una ferie inanità di fpaiidi toguìa- 
le lùu|jhezsa > ma di larghezza di grado in gra- 
do- miftore fenzà/fine ; x ed ecco lo: fpazio tra 
la curva > e T ialintottt^he va feròpréfef man- 
do; fénzia fine s/Onde fi -curva nort 1 t&ca mai 
VaftatotÒ* qùattttihquè; g|ì fi 1 afeeeiftr (tempre 
più $• Parimeotè ^'chiaro ^xome^dC^izio af- 
fftttb«& iperfcòKtò* cd'ogìji alfertiaiklogQS ben- 
^fiè^tìi lunghezza infinita $òffo 9 j l 'inii debba 
^rog«#e ad-uh^eftetffione <£££ftà^ cóme lo 



irmuitamenre^ lunga in. numera :nnnnw~ ai ìeg- 
tóetói dt ugual* lung.heziaif»Sflhd ; tytf fti' dflu- 
gùali ia largheiz* Ved 1 ^ grafiò %. : gPad& i; più 
arigufti glitiiTiidegltaitri in infiniti e perciò in- 
tèndendofi diTpofftf d^fiancoi fi àVrl tuia ferie • 
di larghezze gradatamente mfeoff^ e minori in 
infinito > onde il refultato> ò^arghèzza tata* 

le farà 
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le farà larghezza finita congiunta ad una fi- 
nita lunghezza, avendo noi concepito la lun- 
ghezza- infinita dell'area iperbolica afintotate 
ri/bìuta. ; in* fegmenti ugualmente lunghi, ad, 
arbitrio.. Égli è dunque, manico, come, e 
perche., ogni, arca infinitamente' lunga .determi 7 
nata da aria curva che abbia stìntolo *,. e dall', 
alìnrotp; ftcflìj , efls^ debba .uguale ad,,, un* are* 
determinata ^ e. finita, per. ogni j*toj ed applicau* 
do il medèfimo raziocinio «(^qualunque., ibliaNj 
jnfiniramen'té lungo v ma. che ., vada afiWiglian. 
dofi in infinito, può rilevarne, ,ciaf<iuQo ,__ ,065 
tuui.quéi Tò^idì eflèr .debbano, uguali a^im '(0* 
lido, determinato j e' finito,-,, poiché luppoli eo dò» 
g^i ' rìfolutr in fegpaent*" disuguale.,, equità 
lunghezza; qualunque ,,■ e inuitagniandoci .tutti 
quei fegtnentji lateralmente, dupofti io un, on, 
din c.ontinnp ., avremo una fèrie .di eftenfioH. 
ni .infinge iu ; , fumerò, nw dì "roana ''&. ; njianfl 
più anguì(c' a je.'rainpii in.^nnnito; oq& "rtph 
pollo -miCèitz finita », , ■ -, 

l'.ragìpae. è manife- 
fto-.j .finita ..in lunghezza-, 

ed « re^za'^-òdi ^fouezj 

za fi] [da, di 'grado. in .gra r 

do ft flpr' ";'dev<: uguale. ad 

un' k .Ic^.ojop J3a infinita, 

le -no rciQcché fuppòfto uu 

XoÌid( »„ 'cd;iu -larghezza, 

ma e . e diminuita, di più 

in pi da "xiToIutò in.uri;i^. 

finito tin^erp^di fegménti infini tamente s ;Ìup- 
ghj,,"Dia.;di ( iin,à data, e finita larghezza», £ 
cagìon 
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cagion di efempio di un palmo; Or. fé quefti 

fegmenti fi fovrappongono tutti ^ le loro con* 
giunte gTotfezze altro non fono., che. una ferie 
numericamente infinita di mifure detcrminate, 
e di grado in grado fcemanti in infinito * e che 
perciò non poflòn comporre > che una mifura 
finita 3 come per la natura di tali ferie ofler- 
varomo nella deduzione Vili. ( ». 15. ) Perlochè 
quel!' infinito numero di fegmenti di lunghezza 
infinita comporranno un tutto .infinitamente 
lungo > ma largo un palmo nel cafo noftro y e 
di finita grofiezza y il quale come ognun vede 
farà di mole uguale al primo folido infinita- 
mente largo; che vale a dire un' eftenfione di 
tre dimensioni, due delle quali fieno infinite à 
e 1' altra fia finita > e di mano in mano Sce- 
mante in infinito > non può non cfler uguale ad 
un'altra eftenfione di tre dimenfioni; una fola 
delle quali fia infinita appunto >. come un infi- 
nito Geometrico di una fola dimenfìone^ pur* 
che abbia le altre non folo finite y ma decre- 
scenti in infinito^ non può non e (Ter uguale , co- 
me abbiacn' notato di fopra^aduna data eften- 
fione per ogni verfo finita. Egli è dunque chia- 
riamo tutto T arcano di tali Geometrici Pa« 
radoffi . 

50. XII. Dalla fopradimoftrata propofizio- 
ne IV. (», 18. ) fegue altresì queft* altro Para- 
do fio maraviglio/o, che con una quantunque 
piccola 9 ed infenfibil quantità di materia può 
formarli fenza nell'una implicanza^ ed afiurdo 
un tutto , o un continuo corpo porofo di qual- 
fivoglia ftupenda* o per così dire,» iramenfa 

. D gran- 



grande zza >> purché pon . infinita ; quantunque 
ciafchecten poro di sì vafta corpo fia pinttofta 
maggiore ^ ebe, minore di quali! voglia data pio 
coiiffiroa, ed infenfihiliffiraa mifura ad arbi- 
trio. Il che per agevolmente comprendere Ì% 
affama a noftro tale ora uno fpazio S quanto fi 
voglia grande , uguale a cagian di efempio kt 
vaftiffimo orbe ftcllaia; ptendafi quindi ima pic- 
coli ffi ma parte di maceria ad arbitrio > come 
vna paniceli» di polviglio^ e per mifura di 
ogni poro del corpo ., che fi vuol coftruire y fi 
elegga una lunghezza quanto mai ci piaccia 
minor della vifibile* non pur coi nudo occhio y 
ma col più eccellente microscopio* Chiamili 
una tal mifura M , e quefta particella di pol- 
vi gì io fi fhiami per comodo P, e perchè lo 
fpazio S predetto non è infinito y conterrà la 
mifura M per ogni verfo un orribile numero 
di volte bensì y ma un numero finito y chiamifì 
quefio tal numero N. Intendafi dunque divifo 
lo fpazio S in • tanti fpazietti non maggiori 
della mifura M quanti ve ne poflboo capire , 
e perche la particella P è comporta di altre y 
ed altre in infinito (per la deduzione IV. ». ai. ) 
ella contiene dunque tante parti aliquote fra 
loro uguali y quante unità fon contenute nel 
predetto (terminato numero N> giacche ne con- 
tiene un qqalunqne numero infinitamente mag- 
giore. Si concepifea per tanto la particella P 
rifoluta di fatto in quel uumero N di parti 
ugnali y e ciafcheduna di effe intendafi colloca- 
ta in uno de' loculi M y ne' quali fi concepì di- 
tifo lo fpazio S > ed affinchè le particelle N 

nou 



pòh iliaco in itoli, ma facciano un tutto cani 
tinuo, intendali ciafcuna di cflc formata a globp 
concavo inferma nel fuo fpazietto M > o ridot T 
ta a qualunque altra figura ci piaccia vuota al 
di dentro , ed iuferitta nel e* de fimo loculo , 
il che non contiene afiurdità veruna j efieudo 
ogni particella N compofta di altre minori > e 
minori in infinito * ed eflendo per conseguenza 
capace quanto a fé di effcr attenuata > ed efte- 
fa dì più in più in infinito , e formata aqual*» 
fi voglia corporea figura vuota al di dentro. 
Ridotte adunque tutte le particole N ad un 
tale flato,, ciafcuna di effe toccherà le contigue 
.per ogni banda 9 e perciò a v raffi un tutto pò* 
rofo; ira continuo 3 ed ogni poro fari mino- 
re dell* intera mi fura M 3 giacché nefluna di 
effe farà un mero vuoto,, contenendola materia 
N,c tutto queir immenfo corpo infcritto nel** 
lo {terminato fpazioS parche non infinito^ altro 
non farà alla perfine y che una picciolifEma 
quantità di materia 3 qual' è la particella P pre~ 
fa comunque piccola ad arbitrio * onde è ma- 
pifefìoj che attefa la divifibilità in infinito di 
qualunque eflenfione* e però di qualfi voglia 
material particella, fi puQ comporre con una di 
effe quanto ne piaccia piccola un tutto porofoj 
quanto mai fi de fide ri vaftiffiiDOj quantunque 
peflua poro di quel tutto fia. ff qfibile > anzi 
benché fia in qualfivoglia efcogitabil propor*io r 
ne minore di qualunque data infenfibil mifura. 
3 1. XIII. Dall' iftcflb fecondo principio de- 
riva^ che pofibn due corpi porofi di mole ugua- 
le contenere due quantità di materia difugua- 
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liflime, guanto fi voglia, e eia nofì oftante 
effer quafi uguali le fomme de' pori drffemi&ati 
e compre fi irt amendué; Ed in realtà dati due 
fpazi ugnati y come a ragion di efempio due 
piedi cubici R y O , fi concepifean di vili in quan- 
ti fi vogliano fpazietti uguali M, i quali fieno 
per efempio ioooooo. S* intenda quindi una 
particella P di materia uguale ad uno di que 9 
piccoli fpazi M, ed un altra particella , Qjni- 
nore di P in qualunque proporzione data , co- 
me dii.aiooo. Si fuppoìiga ora la P divifa in 
uguali particole A, il nuroefo delle quali ugua- 
gli il numero de' loculi M , e perciò fieno ioooooo, 
e r ifteffo $' intenda fatto del corpufculo Q,. Si 
diftribuifeano coir immaginazione in tutti i 
loculi M dello fpazio Rie A formate tutte a 
piccioli continenti vuoti infcritti ne' loro locu- 
li M a norma de ir antecedente deduzione,, avre- 
mo un corpo continuo porofo della mi fura di 
un piede cubico 3 e la Real materia di elfo 
ftarà a tutta la mole come i a ioooooo. 3 
cioè come la P allo fpazio R , e la fteffa ma- 
teria P, che cotti tu ifee tutto quel corpo poro- 
fo y ftarà alla fomma di tutti i fuoi pori y come 
un loculo M y cui fu prefa uguale la P a tutto 
il retto dello fpazio R > cioè come i a 999999" 
giacché dividemmo lo fpazio R in ioooooo. di 
loculi Mj ed a un folo di quegli ponemmo 
uguale la real materia P . E formato nel mo- 
do fteflb con la materia Q^ un corpo porofo 
continuo occupante lo fpazio O ftarà la mate* 
ria Q^ all' intera fua porofa mole O come il 
millefimo di nn loculo M a ioooooo. di quei 

lo;u- 
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loculi, giacché fhp*efa la Q uguale atta- mil- 
le Pro a parte della P > e perciò di un loculo M 
e la ioroma de' pori nello fpazio O uguale allo 
fpazio R ftarà alla Rcal materia Q^ come . utt 
millione meno un folo mille fimo di uniti ft* 

a quel minefimo' fteffo, cioè come 999999 — - 

ad — • • Paragonando adunque te >fp&ime de* 

pori ne' due corpi R. O (Urino quelle fon? me 

nella ragione del 999999 al 999999 * e — 

IOC# 

la qual differenza non uguaglia un uniti > che 

in sì gran numero > è ben piccola cofa y e per- 
ciò quelle due fomme di pori poco fi (codiano 
dall'uguaglianza, benché la quantità di mate- 
ria 3 e perciò la fpecifica defiliti del porofo 
corpo R fia millecupla della quantità di mate* 
ria 3 e della fpecifica denfità dell' .altro uguale 
porofo corpo O. Trattandoli adunque di corpi 
porofijpuò la materia dell' uno eccedere in qual* 
rivoglia proporzione la materia dell' altro in 
mole uguale y e con tu t toc io la fommà de* pori 
del più raro efler quafi uguale alla fomma de' 
Pori dell'altro comunque di effo più denfo. 

$2. XIV. Perlochè non fi può mar dedurre 
dalla proporzione di due quantità di » materia 
componente due corpi porofì, la proporzione 
delle fomme de' loro pori, potendo quelle pto- 
porzioni > come abbiam oflervato, efler tra loro 
difparatiffimc . 
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jttmouc%}*ne m. 

jj. $. I- Noi damo troppo temesti a giu# 
Picare y trattandoli di corpi porofi , e di divetfa 
specifica denfità 3 che le fomme de pori fieno 
tra toro nella ragion contraria > o reciproca di 
-quella , che paffa tra le Reali quantità della 
materia * che fi compone t fe fi domanda qua»*» 
to piy iia porofa J' acqua dell* oro predo a 14. 
volte più denfo di quella > faranno ben pochi 
coloro 3 che no© rifpomdono fobico ó cfc' ella iia 
dunque preflfo. a 14* volte più pori ♦ Per preve- 
nire adunque quefti falli giudizi che paion si 
-giufti j e sì naturali conveniva «^fervane oppor- 
'tunamenre y che non vi è niente di più fató» : 
-dico di più fatto* perchè certiffimaccHaè 3 che 
non tappiamo > e non polfiam lusingarci di fa- 
pere una volta qua! proporzione abbia la Rea! 
quantità, di materia di ttn qualche porofi» cw- 
pò a tutta la mole di eflò me defimo > ed in 
confeguenza alla fomraa de pori diffeminati per 
tutto il fuo< ambito efternoj e per entro le 
interne fue parti > fenza la qual notizia è im- 
ponìbile di Capere 1 qual proporzione abbian le 
fomme de' pori di più corpi tra loro varj neU 
la fpecifica de n fi ti « 

§. IL Se vi fofle una qualche materia per- 
fettamente denfa* o nuli' affatto porofa fareb- 
be agevoliflimo il rilevarne le cercate proporzio- 
ni tra fomou ; e fomma di pori in qualunque 
cafo dato . Imperocché fuppofta una tal mate- 
ria di qualche fenfibil miTura chiamata per 
comodo X, , e prefa a cagion d'efempio un 
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tteuaì «liwra <K ^oi%^ iVSvw» &el\pefo di 
*p»elle due materie 'Pgtaft m mete ci anoftrcrdfr- 
he a «qiiaf porojbftt^ del fto Tettane jdotrébbe 
ridar fi Hi direni ftiifea -> ** elle acqoHUic «ai 
denfitìl t**fctftlffima i *nde ci Jaoebbcr ; marafe~ 
*a U*praporaitHie r ^llfi Rcal tìiatorìa (teoap*. 
wenW Two a *ftf» lo fptei* j-«d^ *llà oticupa 
ne! Aio *ft*to fattiti*, <è pevtiòi a turt5 i fuod 
pori fcinrrtnàtr irtàemt > Così de il peftf della 
materia : 3É. fofle i6. 3 <e «pudla di imi ligflad •**- 
Jwne di 0*0 foflfe 1. 3 farebbe hi dateria: aure a 
alla fua mole compoft* di mareria , r di \p#ri 
cornar 1. a io. > *d ftl ^OfffcJguehzi Azi fteffa 
Rea! materia per fé ftefla <x>0frfet*ftt Jkarebfae 
atra foffima de pori *i*i 5 come à; a 5>; stride 
darà qualonqtic ^Itra «barem ài «vària rfperic ., 
la qoat chtamtfi M, fa foitomauie'^m tiell'raro 
dovendo >ftare r quella- òdi coir pò W ài «ole 
iigdafe -, cbme il 9. al $. pia 3 <> .rocco itrài Arrenda 
tra la materia aw*a "g er la materia ÌKtcfe , cprefta 
materia fofle a «agjìw Ij4I >tfe mpio ni i. craAte tue* 
no della materia Wtfea >p re <k migrate 11 nn^- 
ie la fotftffla de pari 'rietwrpo ; *t ftanrtìfce alla 
fomma de pori di quél tiorpb 'tanta* borne 9. 

faper In qualunque : *ltfo*«&à*t<ii» enter^*** 
, foratene * die ha di *w» hi' wtó iqtatndtì ^i 
matèria in un corpo tpohtfo -laMà i far «Iole 
mifta di materia ^ e di fiori $ '*• 'Uofiopbrjfo- 
ne, che palla twr fomma 5 e fcwrmta di fori 
ne corpi di ^ft^ria Specificar derifità< v *|ft 
una materia pet&tfttoiciat tfwk - chi (a Jtro- 
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farla* E* dunque difperaoo il afa dì poter de- 
terminare le fopr adette proporzioni r qtocito fo- 
to e 9 è noto, che fé la denfità fpecifica è la me- 
defima, il che fi rileva dallo fpecìfioo pefo,ai*- 
che le forame de pori fon molto proffime z\Y 
uguaglianza . E quanto alla: proporzione^ che 
la . Real materia di un; corp? porpfo ; ha ; di 
fatto, alfa fua mole, altro *ion polliamo dire;, fé 
non che vi è un i mine ufo eccedo tra la parte 
dovuta a' pori , e la porzione del votame ò a cui 
fi riftuingerebbc 1 quella materia > fé &ffe. ridot- 
ta a perfettrflrraa deofità • - . y : »:_ 
: r §; III. E che fi* il v^ro; tra tutti i co^pi 
vuoti il denfiffirao è V oro , ed e quefto si poro- 
fo contuteociò, che non, {bramente è pervio alla 
Juce-v giacché fe fottili lamine ^ o foglie d' oro 
hanno un grado idi trafpàrcnza , non fohuncnte 
è permeabile all' ignea materia non lucida y agli 
effluvj magnetici, alla materia elettrica > al mer- 
curio , ma fitto all' acqua mede fi ma , come V of- 
fervarono i celebri Accademici del cimento , a* 
quali tanto de ?e V cfpetijnental Fifica $ " e. che 
fono il più attico modello delle fodera feicnti- 
.fiche, delle quali fi gloriar Europa. X più acu- 
ti microfeapj, che rendono vifibili le particelle 
parecchi mìliòhi di vòlte ìmirjori di qfudle ,/ efife 
fembrano ad occhio nudo^n punto, cldifnollran 
porofe le mokculc auree «alquanti. pjlk>ni di 
volte più; piccale cfcl jminimo difc^ni>ilc, dal 
più fino occbio.difaTìmaf^. Ciò preAjppofto of- 
feryòj' incotaparafcu le Cavalle r Ne vvtoa *I ,pro- 
greflb, col quale erpice Hi: proporzioni .de*, por^ 
alla materia m mifura >ejbc ^uefta fi va rifolven- 
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do in parti di grado in prado pia piccole , ic 

-quali fi tocchino in alcuni puni;i foltanta, e per- 
ciò lafcino degli fpazictti , o pori diffeminati 
tra elfi. • Diamone un piccol faggio per quegli > 
che noi* abbiaci prefente il calcolò , o il libro 
di quel fommo Uomo . 

§. JV. Dato dunque a cagioa di efetnpio 
un pollice: eubico di denfiffima materia, fé ne in- 
tenda fattràtra aita metà col ridurre e (fa ma- 
teria^ m vparti sferiche >a a qualche cofa di fimile^ 
talché io ifctetcopedini tra le une , e le altre y 
benché porte ^1 concatto uguaglino la metà del 
detto pollice? cubico; farà dunque dentro quella 
mi fura là quantità della materia uguale alla fom- 
ma de' pori .^Si riferivano nuovamente quelle ife^ 
rette in altre. minori di qualche flmil figura di 
modo y che ciafeuno de'. primieri globi fia ridot- 
to ad un completo di globe tti minori a contat- 
to , le iatc rea pedini de* quali occupino la metà 
dello fpa&to* che occupava l'intéro globo. In 
ciò facendo perde adunque ogni globi» primict- 
ro la me tifila Aia materia , poiché la metà 
della ftìa pnfttàa mole non è ora , che un com- 
pleffo d v intercapedini , dunque la fomma de' po- 
li y che -neiU prima operazione uguagliava la 
materia efiften te nel detto fpazfa cubico è di- 
venuta in ytetv dell' operazione feconda una fom- 
ma cripte della reftarvee mafejria • Si rinuuovi di 
firmi foggia, T operazione j perderà quel tutto 
la metà della mareria 3 che gli era reftata , e 
la fomma de* pori farà divenuta fettupla delia 
materia refidua. Se fi faccia uq altro pafTo col 
metodo ttfedtAoiP» il totale de' pori farà quin- 
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dice cupio delia quantità refidua di materia , fa 
quale fari donane fcemara con quefta progref* 

fione i^T^ 4> T|C colla progrcflGon mede» 

tfma anderà fermando ? e divedendo mJ, /T, «T ce- 
a mifura, che fi andrà rifolventlo più , * pù volte 
ogni globctco iti altri , che còlla loro unione 
i&fcino deglMntfcffBzjjl dTfTcmintfti^oNa meckfiriTa 
regola . Dunque Iti iprapmzimt rralafottìma de* 
pori j e la re fi d uà quantità di Materia va ci**- 
fcendo 5 come una ferie numerica 7 4i cài'ìl pri- 
mo, termine fia i. 3 il fecondo fin il doppio di 
anello > e più i. y il terzo fia il doppio del fe> 
condole più i., e così degli «I tri % dà qaal fe- 
rie e quefta i., $. , 7», 15, jj *♦><■$. , 117.ee* 
§* V. Calcolando pertanto fu quello piede j 
che dir dovremo della proporzione , che avrà 
la, fomrna -de' pòri alla materia <di va corpo ^ìK 
cui le particelle minime vifibrli feri za lente y x 
quelle ^ che fon di effe ccntinara ài migliarla ,¥ 
milioni di volte più piccole fienro al di dentro^ 
e al di fuori porofe? Se le Alpi Peruviane tfoflfe^ 
jro di oro a quanto piccola co/a mai fi riftriu*. 
perebbe queir aure^ materia fé aboliti tatti a 
fuoi pori fi riducete alla m affi ma detriftà ? Ebbe 
adunque ragione facutiffimo FilofoFo Iaglefe di 
concluder dagli efpoftì principj , che fé tanta la 
mole tcrraquea > e tutti i pianeti fi* ttrfarroaf- 
fero in una materia perfettamente deirfHfi ma oc- 
cuperebbe uno fpazio di pochi piedi cubici. Dai 
che nafee appunto quella forprtndénte /ma Geo- 
metrica , e perciò* innegabile confegtienza , che 
la fomma de' pori ancorché fi tratti de' piùdenfi 
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come Io provammo negli antecedenti Corollari 
(i. ji. i%.) ma «eppur fi può decider fenza 
ri feti io di errore, che i corpi fenfibili di una 
me4efìma specifica dsnfirà fi fomiglioo io tutti 
gli ordini de' pori per entro la loro mole , ci" 
efterno loro perìjoerro Mirrali , talché fì .debba 
decìdere , che *utte le parti , e tutti ì compo- 
nenti di e fife lì fomiglino quanto alla fipecifica 
dentiti in an&edue i corpi, fol che fia vero , clic 
prefi qae J corpi Ai una fcntib.iJe ugual raifur» 
non abbia I' uso dell' altro maggior quantità dì 
materia, poiché «on tutta quell'uguaglianza, 
e quantunque perciò dir fi poflano que' volumi 
di nna-fìefia fpeerfica dentiti può non pertanto 
effe* vero, che ì componenti <di uno di que'due 
corpi di qualche ordine , o grado di piccolezza^ 
abbiati di fatto una maggior ùnrinieca dentiti 
de* componenti dell'altro piccoli, come i pri- 
mi; che vale a dire con particelle di un dato 
ordine di piccolezza in triti fecdmentc più denfe 
può formarti .un corpo continuo porofo , che 
-non contenga più materia dì un altro di mole 
tignale, de' quali due corpi /ari perciò vero, 
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che confiderati fatto quel fenfibil volume con* 
vengono nella don fi ti fpecifica , benché ciò fi* 
falfo de' componenti di un medefimo ordine di 
piccolezza vicendevolmente paragonati . Bada , 
che le particelle di maggior intrinfeca denfìtà 
fieno di un numero tanto minore nel corpo pò- 
roto y che coftituifcono > quanto quelle , che for- 
mano l'altro corpo fon di un' intrinfeca cotti- 
razione men denfa $ nel qual cafo fegue una 
compenfazione nel tutto, infieme fupplendofi col 
maggior numero la minor denfità intrinfeca de' 
componenti dell' uno, e col minor numero la 
più compatta intrinfeca coftituzione de* com- 
ponenti dell'altro corpo, fai va l'uguaglianza di 
ambedue le moli . 

$7, XVI. Ond'è manifeflo altresì > che con 
molecole intrinfecamente pia denfe fi può co- 
ftruir un corpo di fenfibil mifura , la di cui 
fpecifica denfità, confiderandolo fotto quel volu- 
me, non folo non fia maggiore y ma fia comun- 
que minore della denfità fpecifica di un altro 
corpo, di volume uguale, e comporto di mole- 
cole di una più rara intrinfeca coftituzione, po- 
tendo la minore intrinfeca denfità di quatte ef- 
fer compensata con ecceflò, e con grand' cccef- 
fo dal numero delle medefime fotto V ifteflò vo- 
lume coacervate. 

Unnota^ione IV. - 

36. Le propofizioni , che abbiam rilevate 
uè* due antecedenti corollar; non fon oziofe ve- 
rità y non riguardono il mero potàbile . La 
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natura ce «e fomminiftra freqùentiffimi eferopj: 
quanti corpi prcfi nel loro tutto 3 e nelle • lqro 
parti non affai piccole fon di un pcfo fpecifi^ 
co y e però di una fpccifica denfità minor di un 
dato fluido y benché fia vero il contrario de* 
loro componenti di un cert' ordine di piccolez- 
za ! Quafi tutte le Piante galleggian full' acqua, 
cppur fon compofte di particelle tcrreftri y e di 
un olio denfoj e pefante 3 che feparato dal re- 
fto precipita nell' acqua y come i terreftri eie* 
menti tutti de* vegetabili . Tali piante adun- 
que fon altrettanti efempj di corpi fenfibili di 
minor dentiti f peci fica di un dato fluido y quan- 
tunque entrino nella loro coftituzione delle ma- 
terie intrinfccamente y e fpecificamente più den- 
fe di quel fluido medefimo . Galleggia la fpu- 
gna in molti fluidi , ne' quali vanno a fondo i 
frammenti di cfla,, purché prefi abbaftanza pic- 
coli y non è da dubitar , che l' ifteflfo fia vero 
della pomice y e di tal altro corpo tratto dal . 
Regno Foffile di natura 3 ficcome è certiffimo 
di tutte quelle parti di animali di ogni fog- 
gia y le quali galleggian full* acqua, giacché 
non* meno de' vegetabili coftan di parti terre- 
ftri y nelle quali ultimamente fi risolvono . V 
arte imitatrice della natura compone anch' erta 
de' corpi più leggieri in fpecie di molti fluidi 
con tali principi y che per fé ftcfE confederati 
precipitano in que' fluidi medefìmi per la loro 
intrinfeca maggior denfità fi poflbh fare de'cor^ 
pi metallicijnon che di altra men deufa mare- 
ria , che in virtù degl' interni vuoti pefin in 
no di un egual mole di fugherò ^ e perciò p 
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fi nel loro torto > ed in quello flato fieno di fatto 
di un* dentiti fpecifica minore del fugherò fteflò , 
quantunque i componenti metilici eccedono mot- 
ti doppi coli' ìntrìnfeca dentiti loro la dentiti fpe- 
cifica de' componenti terrestri del fugherò , non 
che degli altri più leggieri principi, che con- 
corrono alla formazione de' vegetabili , Moltiffi- 
mi vi fon più leggieri dell' acqua prefì forra 
qualunque fenfibil mifura , benché le particelle 
affai piccole di qualche olio coli' intrinseca loro 
dentiti, vìncano la denfità fpecifica delle ugual- 
mente piccole particelle dell'acqua. Ed in real- 
tà mentre la luce paffa con qualsivoglia obliqua 
direzione dall' acqua nel!' olio di Terebinto,, li 
rifrangono i raggi a accollandoti di più in più 
alla direzione perpendicolare ; ma quando i fu- 
minoti raggi paffa no obliquamente da un più 
denfo mezzo in un più raro* le inviolabili leggi 
di natura . s le confeguenze neceffarie della mu- 
tua gravità generale a che non conofee eccezio- 
ni j e privilegio come vedremo a fuo luogo , on- 
ninamente ergono non falò, che que' raggi mu- 
tino direzione, ma che la mutino fuggendo più, 
di prima dalla perpendicolare x ed inclinandoti 
verfo il mezzo più denfo, in paffando da quello 
nel più raro. Se dunque fuecede l'oppofto nel 
fopradetto o in tal' altro limile, bifogna con- 
fortar j che le molecole affai piccole colli nienti 
r olio di terebinto contengono al dì dentro più 
materia, che un ugual molecola di acqua, e 
che in virtù di tali molecole intrtnfecamenre 
più denfe dobbiam dire 3 che la luce paffa dall' 
acqua iti un mezzo iutrinfecamentc più denfo < 
di lei 4 



di hi y benché poi Quelle fteffe molecole* arte fa 
la lor figura facciano un tutta troppo porofo 
per poter ooa effcr più leggiero dell' acqu» 
confide rondone non quo' Tuoi componenti , ma 
il compoOo di effi . Né le leggi della gravità 
generale produttrici delle refrazìani, come de- 
gli altri moti della luce hanno , che far niènte 
co* pori difTeminati x e co' vuoti de* corpi . le 
particelle della luce tendono alla materia, non 
a' vuoti y ficcome ogni altra .materia non tende 
fé non a ciò, eh' è materia 3 onde qualunque 
grado di tendenza y o di gravitatone di un 
dato corpo, qualunque verfo di un altro dato.,' 
non può ripeterli , né mifurarfi dalla mole di 
qucfto feropre compofta dì rcal materia, e di 
pori* ma dalla mera, e fola materia, che ne for- 
via tutte le parti > quindi la luce può fervirci 
difeorra, odi criterio per difeerner^fe le parti 
di un mezzo diafano fluido , o folido qualun- 
que , fiano di un intrinfeca "denfità maggiore, 
o. minore delle ugualmente piccai* patti com- 
ponenti un altra mena diafano dato , checché 
iia della computativa fpecifica denfità di que' 
mezzi confiderati fotto una mi fura ,• o volume 
fenfibile . Le refrazioni de' raggj feicglieranno 
decifìvamente le queftioni di quefU forte, fic- 
come qualora quefte non, corrifpendano alla pro- 
porzione delle denfità fpecifiche de* mezzi prefi 
di una fenfibil mifura, ma fi moftrino o più 
declinanti dalla perpendicolare , o non affai ver- 
fo di quella refratti per corrifpondere alla pro- 
porzione della maggiore denfità fpecifica di un 
mezzo rifpetto alla minor denfità fpecifica del- 
l' al- 
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T altro ; fé ne potrà quindi dedarre la rèal pro- 
porzione ^ che p*fla tra 1* intrinfcca denfità del- 
le molecole affai piccole di que' mezzi ^ alle 
quali y come notammo ^ è dovuta ogni deviazio- 
ne] della luce dalle direzioni primiere. Ella è 
cofa difpiaccvole y che non poffa ajutarci la luce 
a tali inchiede intorno a 9 componenti aflai pic- 
coli de' corpi opachi . • 



/ 



Deduzioni « 

37. XVII. In oltre dato qualunque fpazio 
5 divifo in uguali fpazietti M quanto fi voglia 
infenfibiliffima^e fciolto un corpufcolo P comun- 
que piccolo in tante uguali particelle N quan- 
ti fon gii fpazietti M nel dato fpazio Sj inten- 
dendoti collocata nel centro di ciafeuno (pazien- 
to una particella N y come nella fuperior di- 
moftrazione del cor. XII. (n. 30.J talché refti 
ciafeunà ifotata > è per ciò fian tutte ugual- 
mente diffeminate nello fpazio $> è manifesta; 
che ciafeuna di effe avrà al fuo fpazietto M la 
proporzione medefima, che hanno tutte le N a 
tutti i locali M, cioè V intero P all' intero 
fpazio S 3 e che il diametro di ciafeuna N fta- 
ti al diametro del fuo loculo M > come il dia- 
metro dell' intero corpufcolo P fta al diametro 
del vaiti Aimo fpazio S. Dunque tante parti- 
celle N capir potranno difpofte in linea retta 
tra centro y t centro di due contigui loculi M> 
quanti interi corpufcoli P capir potrebbero lar- 
go il diametro dell' immenfo predetto fpazio S > 
che vale a dire tra centro j e centro di due adia- 
centi 



centi locali M, e perciò tra due particelle N le più 
proffime^vi può paffar contemporaneamente ' y e 
di fronte un immenfo numero di altre particel- 
le N y cioè tante di effe , quanti corpuscoli P 
difpofti in continua ferie fon neceffarj per oc- 
cupare il diametro di quello {terminato fpazio 
S y che abbiamo attutito in efempio ; quindi fon 
innegabili le quattro feguenti Proporzioni. 

38. XVIIL Può parerci uno fpazio a flbl ul- 
tamente pieno ., benché la materia in eflb dif- 
feminata ^ non folo non 1' uguagli.» ma fia ài 
quello minore in una for prendente y e per così 
dire } immenfa difproporzione. Così tutta la fonft 
ma delle predette particelle N y qnantunquè non 
lafcino alcun fenfibile vuoto in tutto lo (termi- 
nato fpazio S y e perciò fembri, che 1* empia y 
ciò non ottante lo fpazio S è tanto enormemen- 
te ^ ed inefpriraibilmentc maggiore di quella 
fomma y quanto lo è del corpuscolo P y cui tut» 
te le N foratnate infieme fon uguali - 

59. XIX. In fecondo luogo y fé le particela 
le diffiife y e differainatc fiano abbaftanza pic- 
cole poffono effer sì folte y e fpeffe da non la- 
feiar intercapedine alcuna fenfibile y onde tutto 
quello fpazio n' è ingombrato y e ripieno y ed 
infieme può effer veriffimo y che sì folte _, ed 
affollate particelle lafcino per ogni verfo- libe- 
re y e vuote innumerabilifllìmc ftrade capaci di 
ammettere, e permettere il varco ad altre innu- 
merabili copiofiffime ferie di particelle y fenza 
che perciò le une colle altre parti •' incontrino ^ 
e fi difturbino nel loro viaggio; ed in realtà 
neir addotta fatti fpecie tra due particelle N le 

E ; più 



pìèt proffime ve n' entrano tante altre ugnali 
quanti corpufcoli P lungo l' intero imreienfo dia- 
metro del vaftiffimo fpazio Si adunque tracia- 
feooa coppia delle dette particelle N , le più 
proffimc , e cosi di mano in mano per tutta 
la lunghezza dello fpazio S , e per ogni dire- 
ttone vi può capire nn imroenfo numero di av- 
ventiate ferie di particelle non maggiori delle 
N> quantunque intanto quello fpazio ci fem- 
braflé datte fote particelle N sì fattamente ri- 
pieno da non potervi capire altro di più.. 

40, XX. In terzo luogo, fé le particelle' dif- 
tftaraate iti no dato fpazio fieno abbaftanza 
pìccole j benché ciafeuno intervallo tra le più 
pcouime fia minore di qualunque quantità di- 
feeraihtte dai più acuto microscopio poflba eflcr- 
»ì non pertanto più, e più addentate, in unin- 
conccpibit proporzione , e tanto maggiore 3 quan- 
to le dette particelle fi fuppongon più piccole , 
giacché tra tutte le particelle N della fopradet- 
tz fattifpccie capir ve ne può annumero incon- 
cepibile , e tanto maggiore , quanto le parti- 
celle N fi fuppongon minori, benché giunger 
non pdf* >t più perfetto poffibilt microfcopjo 
a difecrner l' intervallo tra due N le più vici- 
ne, che vale a dire il troppo piccola fpazìet- 
toM. 

41. XXI. E finalmente dalla mede {ima fat- 
tifpccie rilevati t che poflbno emanare da un cor- 
po fotti nembi di copìofifBme particole in un 
tempo fteflo , e fucccffivamcnte altre > ed altre 
fintili turme con replicate nuroerofiffime efiu- 
Soni , le quali ampiamente fpandanfi per ogn' 



intórno fenxa lasciarne vuoto alcttn • fcnfibile ira* 
mifchiaro fpazictto , quantunque in (oftanza eoa 
tante incalcolabili emanazioni altro non perda 
quel corpo y che nna piccoliffima parte della 
Tua mole, talché non ne fia fenfibile lo (cerna* 
tuentòj fc non dopo un inconcepibile * ed enor- 
me numero di quelle fucceffive effulioni > che 
vale a dire, fé non fé dopo un. dato tempo af- 
fai lungo. Imperciocché r ino menfo o urne ro del- 
le particelle N di fifa fé sì folte , come vede rorao 3 
in tutto lo (terminato fpazio S > altro non forma- 
no poi, che il corpuscolo P, il quale può e Aere 
un sì piccolo rotto di un corpo affili grande 
da non ci poter comparire notabilmente dimi- 
nuito ^ fé non dopo di aver perduto uà nume- 
ro innumerabile di tali rotti yle quali perdite 
poflòn occupar ed anni , e luftri ^ e fecola fc tra 
emanazione 5 ed emanazione vi fia qualche tem- 
pufcolo indi (cerni bile da noi* ma vero, fé fi 
trarta di un corpo sivafto, del quple una par- 
te aliquota diftinguibile da'noftri fenfi coftirui- 
fca una quantità di molti piedi * di molti palli, 
dì molte miglia cubiche « 

annotazione K 

iz. Le cofe , che abbiam rimarcate ne' quat- 
tro antecedenti corolJar; non fon mere poffibi- 
liti y non fono ipotetiche conseguenze della conw 
pofizione in infinito di ogni corporea particel- 
la comunque piccola , ma contengon veriflìmi 
fatti di natura , e ci guidano ad intender tut- 
te le maraviglie degli effluvj odorofij e della 
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luce . Còti tm danaro di Mufehio , o di ambra 
fi poffon profumare, o iniettare fucceffivameiwc 
tutte le co fé di una graa Cirri . Qual' immen- 
sità di odorofi ' nembi fi Sparge adunque per 
ogn' intorno da sì piccola quantità di materia? 
chi potrebbe fupputarne il numero? per quanti 
milioni' di braccia cube di fpazio fon diffufi ,,e 
difleminati sì fattamente , che non vi è parte 
difeernibite di quegli fpazj ove non fi faccia» 
fentire ? Eppure tutti infieme raccolti lagno sì 
piccola cola /che il primiero pefo di queUr' am- 
bra y o di quel mufehio appena fia perduto tan- 
to da potercene accorger colfa bilancia alla ma- 
no. La foltifitma pioggia della luce folate nel 
più fitto meriggio eftiuo non ci icmbr' ella sì 
fpeflfa, che non porta addenfarfi di più tanto 
ce ne appari fce ripieno in tutte le fue parti 
ogni fpazio daelfa invertito ? Eppur noi fteffi con 
nn eccellente fpecchio cauftico poffiamó adden- 
far quella luce molte centinaia di volte >.nc vi è 
hiogo si illuminato, a traverfo il quale trafqor- 
*er non poflano altri y ed altri copiofiflSrai rag- 
gi da varie origini deriviti , i quali %] ip coatri- 
no 3 e fi feghino fenza punto turbarti nel loto 
viaggio 3 quantunque ci paja, che tanta luce 
non lafci luogo ad altri fpazj avventizie mol- 
to meno ad un numero inconcepibile di . effi • 
Tutti quefti roifterj fon decifrati oc' Corollari 
i?. y e 20.5 ficcome il Cor. ai. , non cilafeia 
temere deMa troppo fol lecita confunzione del 
Sole y e degli aftri y ne permette ,, che ci ma- 
ravigliamo y còme non fiano già da gran tempo 
eonfanti . Se* aveflfero avvertito ciò, che abbiam 
• • - * rimar- 
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rtftftfrcsfó: tit* fremetti* (Soròllatyr qt»* Bitòfòfi i v 
che haitQOrfcrittó- della -hice , non P am?r*bWero 
si contraffatta y <£ diffiyrmata da'' figurar (Ha* t. gli' 
uni incorpòrea , gli altri* non' cmananne^a cor- 
pi tumfaofi. QiiwW- non in tttodencfo^ conte ih 
Sole durr- Unto a 'vèrfar torrenti *~dì^hi0e4fenza> 
fpengcrfl', icjuegliftori potendo capire te decima- 
zione de' raggi fclizfc y the ili arfincr^ei; fi. tra-» 
sformine dàlie' dff réitóni ' -primiere' * basiti* /per*; 
ciò t6nclufo 3 eh* éflfer debba fa* luce dofo rion> 
impellibilc > che vale a dir incorporea ad onra; 
di tutte te corpóree^a^ni 3 eh' ella- produce y* 
patifee* non» efclufe le : leggi dell' imivetfelt vicen- 
devole gravità ' y alte - qtjàli evidenttniettwè fog- 
gètta . Ib però fòli perftìafo ^ che> & siveflèro 
avvertito ycorae pbffa Sna maìferfa ^et'diffufa^ 
e di (lenii nata in qualunque grande Épa&io fcn~ 
za 1 laifoiaVhe alcuni vifibile parte vtiòék ytvbme 
$o(fòtt& iri quel medeffmo fpazió capire V e per 
eutrS d1 r eflb muoverff fchz' intoppi tarme in- 
ntìtoé«MJi ; di aléré fifliiH particelle pfer. quali 
fi vagitene direzioni, non fi farebber *mai indot- 
ti- a fcredèfr si ftràtfa 3 ed affurda cofa/ quanta 
là luce- iricorpot-ea . Senza quella -ragione* tutte* 
le altre, falle qukli" fi appoggiane <± * tion gii 
fi farebbero àffacci«é J Ìairimmagltìàziohéy ò ne 




tunque ella fia verfflìm a materia > e! petchè* ttori 
crefea iti un luogo chlùfo r infenfità* déllafacé 
a gradò a grado 'per quanto nuòva! luce ; ògn! 
motaentd vi fparga* e difenda V accefa^fiacco^ 
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7° 
la , r inconcepibile piccolezza delle Incide par- 
ticole , ta loro imraagmabil velocità , gl'.inau- 
merabiii pori , e troppo vafti per effe di tane 
le più dcnfe pareti , ancorché fofTerdioro ,fan 
Aibito concepire li nullità non che la fievolezza 
delle accennate ragioni per dare alla chimerica 
incorporea tace una qualche aria di vero. Il 
che fìa detto in panando > giacché non lì vuol 
qui trattar della luce, di tutti i Tuoi' attributi, 
e di tutte le ragioni de'fuoi fenomeni . Lo fa- 
remo a fuo luogo. 

4$. VI. Par qnafidecifotra'' Geometri dell' 
età noftra , che tutte l'eftenfioni finite codino 
di elementi infinitamente piccoli , ciascheduno 
de' quali fìa compofto di- altri in Hnitaraen te-pic- 
coli del fecond' ordine, e così fenza fine > laquaT 
opinione è sì generalmente diffufa-, che può 
fembrar ftravagan za non folo il negarla s ma il 
revocarla in dubbio . Parte da nn tal fuppofta 
la fublime analifi infitntefàroale 3 i maraviglio!! 
freccili della quale faranno a tutti i fecoli. av- 
venire un invidiabil monumento della fagacità 
de'noftri tempi. E' dunque troppo facile a de- 
durne j che infinitamente piccoli fon realiffima 
cofa a fé inducono a feoperte lepiù forprcnden-: 
ti con una facilità , che in qualunque modo pary 
che awilifca , ed aubadi la fublimità , e gran-), 
dezza di quelle ragioni, alle, quali l' analifi in- 
finirefìmale ci ferve d* infallibil guida. M» feci 
piaccia di penetrar il mifterodiqueft' altra Ma- 
tematica non è difficile il rawifarc, che non, 
rileva niente per la folidità , ed utilità del me- 
todo Uiifercnziale., ed integrale il fiflar !T aflo - 
iuta 



7* 
Iota rat fura di quegli elementi > ite comtitte- 

mente fi chiamano infinitamente piccoli , ed il 
porre com* éffenzial condizione , che vene voglia 
un infinità per comporre un cftenfione finita, 
quantùnque fieit ratti di una ftetfa mifara * Ciò* 
che importa àlPetfenza di un tal metodo altro 
non è> che il conofeer la proporzione prima 
delle quantità uafeenti > e la proporzione ultima 
degli evanescenti .• Cognizione indipendente af~ 
fatto dall' aflbluta mi fura de' cosi dettf infinita- 
mente piccoli ; e dalla queftione» fé fiano, o 
nò potàbili non che reali» Il che tanto è vero, 
che fé non fi eliminano da' calcoli le quantità 
differenziali allorché fon prefe nel fenfo di veri 
coefficienti di un eftenfionc» il calcolo conduce 
al fallo 3 tome tin dottìffimo amico mio, ed al- 
trettanto amabile ne ha fenza replica convinto 
i più prevenuti eoo tal dovizia di efempi 3 cho 
non làfcia niente a de fide rare ♦ Allora (citante 
le differenziali non infettano la Geometrica ve~ 
rifare non conducono al falfo, quando con quei 
nome V intende non l'elemento reale di una cur^ 
va 3 ma una quantità minore di ogni quantità; 
aflègnabile 5 fotto qttefta nozione le pretefe quan- 
tità differenziali fon fenza dubbio irinocenriffi* 
mc,e la lor aggiunta ^ e la lor foto-azione , 
lafcia le cofe> convelle fono, ne dee ciò recar 
maraviglia > perchè tanto «è dire ot a quantità 
minore di ogni quantità adeguatile , quanto è 
dire xìù veriffimo nulla in genere di quantica , 
il folo nulla tflendo minore di ogni afTegnabile 
quantità ; ma non può già dirli tale fenza uti 
palpabile affurdo ciò, che non è afiblucamente 
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7* 
privo dì ogni eftenfione , come non ne fon privi 
gli elementi comunque piccoli delle curve ; Poi- 
ché minori di elfi fon ratte le porzioni aliquote 
delle quali ciafeuno è comporto. Per quanto 
adunque s'imagini un Analifta di aggiungere, 
o di iottrarre qualche cofa di reale coli' ag- 
giunta , o colla ibttrazione di un infinitamente 
piccolo incelo nel fenfo di quantità minor di 
ogni aflegnabile; ficcome in realta non aggiun- 
ge , né toglie fé non il. nulla , perciò ne deriva 
inconveniente nefliino , e 1' equazioni in un ca- 
lo, e nell'altro fon le fteffiffime. Ma da tutto 
quello non ne fegue, come ognun vede ciò, 
che s'infingono, e credono, cioè , che di fatto 
elìftaqo porzìoncelle .sì piccole di un eflenfione 
data, e finita, le quali fono rifpetto ad effe 
infinitamente -piccole, e le quali fi poflbnocou 
tutto il Geometrico rigore fotcrarre ed aggiun- 
gere, falva , ed intatta la Geometrica uguaglian- 
za. Dunque la ragione indiretta, colla quale 
fi sforzano di (ottenere il loro fuppofto , cioè , 
che il calcolo differenziale prova fé fteflb, 
perchè coincide ne' fuoi refultati colle dirno- 
ftrazioni 'intetiche le più rigorofe , è una ra- 
gion di niun pefo, come abbiam offe r varo , 
riflettendo, che quando una diiferenziale ligni- 
fica un vero elemento dell' eflenfione, non fi può 
fottrarre,ed aggiungere feti za confeguenza, né 
fi pofibn lafciarc nel calcolo fenz* inciampare 
nel falfo ,. e non giovando punto alla caufa lo- 
ro il coincider coli' efatta verità il calcolo. diffe- 
renziale negli altri cali, ne' quali te differen- 
ziali fon veriffimi zeri ; molto meno poi fon eglino 
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in gfàdo di dirapftrar eoa diretta ragione V 
efiftenza de* loro infinitamente : piccoli . Tutto- 
ciò, che: ne .poflfon dire fi fonda fu quefla pre- 
tefa, ma realmente aflurda analogìa» Come V 
cftenfione infinita alla finita > così quella alla 
terza proporzionale, la quale fé non fofle una 
chimera farebbe fenza dubbio una quantità in- 
finitamente piccola infinite volte contenuta nella 
finita, come quefta neir influita . Ma per fen- 
tir tutto il ridìcolo di qujefta fognata analogia 
bafta proporla in ouefti. altri termini: Cornei' 
infinità alla non infinità r ,cgsì la non infinità 
ad un altra cofa: Non è potàbile intender que- 
fti termini , e non fentirfi muover il rifo ^ equw 
valendo effi a quefti altri : come il sì al nò, 
così » 1 nò ad un altra cofa , che non fia né ^ 
uno ne F altro $ ma pare è quefto il veriffimo 
fenfo dell* analogìa, che impugniamo 3 giacché 
fi paragona in erta V eft.enfioqe infinita in quanto 
ella è tale coll'eftenfione finita in quanto fini- 
ta , cioè non G paragona V una all' altra iu quan- 
to fon eftenfioni., ma in -quanto 1' una è infi- 
nita 1 , e l'altra nò, che vàie a dire fi paragona 
l'infinità di fatto colla non infinità y ed è cofa 
inaudita da' fé coli il cercar una terza propor- 
zionale dopo due contradittorie . In oltre fup- 
pofta T analogìa , che coabitiamo* ne feguita , 
che moltiplicando fi l' infinitamente piccolo, o 
la terza proporzionale per tal numero , che 
balli * ridurlo uguale ad una data parte della 
feconda per eferapio ad un fuo terzo , fé con quel 
roedefimo numero fi moltiplicherà fimilmeiite la 
proporzionale di mezzo > diverrà quefta ugnale 
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*d un terzo della prima proporzionale, il che 
implica mani fetta contradiziooe , giacché V in- 
finita lunghezza non può effer fatta di tre 
terzi . Siccome non fi può egli moltiplicare 
l' infinitamente piccoto per tal numero, per cui 
divenga maggiore di qual fi voglia quantità de- 
terminata 3 e perciò della media proporzionale 
predetta? Dunque fé per quel numero fteflb 
moltiplicheremo la media, dovrà quefta divenir 
maggiore della prima proporzionale, cioè paflar 
al di là dell'infinito o lafciarfi in dietro ciò, 
che non ha limite , della qual cofa non Te ne 
può immaginar altra più aflurda : farebbe un far 
torto agi' infanti mcdefimi il dimoftrarlo • Dun- 
que la pretefa analogia, fenza di cui le quanti- 
tà infinitamente piccole fon un nome privo di 
fenfo conduce ad evidenti aflurdi, ed è perciò non 
folo immaginaria, ma chimerica. Per ultimo data 
Una ferie infinita di quantità di grado in gra- 
do minori in infinito, è manifefto da* termini 3 
che una tal ferie parta per tutti gli efcogitabi- 
li potàbili gradi di piccolezza, giacché va di 
più in più piccolo in infinito. Dunque f c V 
infinitamente piccolo é qualche cofa di reale 3 de- 
ve certamente trovarti in quella ferie, ocorri- 
fpondere ad alcuno de* membri di efla, né può 
già dirli , che 1* ultimo termine di quella ferie 
fia l' infinitamente piccolo pretefo* Imperciocché 
farebbe un contradirfi ne* termini il prcfumer 3 
ed afferire , che in una ferie di quantità, che 
procede all' infinito vi forte un membro mini- 
mo , cui non fuccedàno altri minori ♦ Se vie un 
membro minimo di tutti, la ferie dunque non 

prò- 



progredifce ali* infinito t che vale a dire lenza 
fine y e perciò Tenta minimo • Converràdunque 
dire, che r infinitamente piccolo fia qualche 
altro membro di quella ferie non potendo ef. 
fer il minimo , che non. vi' è 5 ma di qual- 
fi voglia membro di ogni tal ferie è rigoro- 
famente dimoftràbile , che fidn può e fife r con- 
tenuto nella, fomma de' fupcrìori> fé non un finito 
numero di volte 3 e molto meno poflòn gì 9 
inferiori fommati infieme contener quello infi- 
nite volte > come ad ogni Gè ernie tra è tnanifefto ; 
Dunque non è potàbile rinvenir in tutta quella 
ferie tal membro * il quale fìà infinite volte mi- 
nor della ferie medefima y, 1* quale per altro $ 
come avvertimmo, pafla co*. decrementi fuoi mem- 
bri per tatti i gradi poffifeUi di piccolezza . Son 
dunque vani fantafroi tali vere e i teo fi oni f che 
Cario infinite voice minori di ito eftenlìone fini- 
ta- Di qui è, che i più profondi* ed efatti ana« 
lifti, che han penetrata *a vera metafifica del 
calcolo non fi fon lafciati illudere dalle sì van- 
tate > ed accreditate quantità infinitefìmali pre- 
ferendo ad effe Y idea delle Fluflkmi Newton fa- 
né f e le lumioofe riflciEoni dell' immortal 
Jrfak-Uurin. 
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annotazione ; 

45. Che la materia non pó(ta tompénetrar- 
fi colla materia è generale y ed antico Tentimene 
to di tutti i Filofofl y ma la ragione > che fc 
ne vuol comunemente dare non fembra conclu- 
dcntiffiraa ; efla non è ripetuta da una dimo* 
(trazione univerfale y e Teoretica y ma dalla fo- 

. la cfperienza, ' Ber quanto fi fiano adoperati i 
Filofofi colle più potenti macchine ; . che fi a n fi 
inventate per ottener la tentata compenetrazione 
han veduto cogli occhj proprj r in (ufficici! za di 
tutti i loro sforzi . Ma da quelle efperienze 
non fé ne può atfblutamente dedurre l' incompe- 
netrabilità affoluta de' corpi Filici dimoftrando 
effe* tal renitenza ne' corpi a lafciarfi vicende- 
volmente compenetrare da non poter e (Ter vinta 
da tutte le forze da noi adoperabili ; ma qne- 
ftenoftre forze non fon già tutte le forze pof- 
fibili . E chi ci afficura > che quella ripugnanza 
alta compenetrazione mutua non fofle per la- 
fciarfi e f pugnar e. da qualche forza in una data 
proporzione maggiore di tutta V energia delle 

' noftre macchine <* Dunque fenza un intrinfeca > 
e univcrfal ragione > qual fots* è quella y cheab- 
biam adoprata non è poilibil decidere * fenza ri- 
fchio d 1 inganno 3 che i corpi filici abbiano un 
in formontafeil' renitenza alla vkendevol compe- 
netrazione « . 
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PROPOSIZIONE VL 

i 

r J5 o k n m \i iv. 

4*. Effer cofa impellibile , ed efler priva di ogni 
mutua eoe (ione di tutti i fuoi componenti 
fon due attributi, che implican con tradi- 
zione. 

Dimoftr anioni . 

I; Concepiscati qualfivoglia corpo fificofo- 
lido , o compofto di parti coefe j s* intenda 
quindi divifo in quante fi vogliono minori par- 
ti diferete, o noti coerenti infieme. Egli è ma-* 
mfefto, die il numero delle iuddivifioni non 
può effe r adequati (Emo , o corapletiffimo, fé 
non fi riduca- Suddividendo quel corpo in ele- 
menti incapaci per fé mede fi mi di ulteriori 
fuddivifioni * che vale a dire in elementi fcm- 
pliciffimi, e di ogni eftenfione aleutamente 
privi . Imperciocché , fé le divifioni non giun- 
gono ad un tal fegno , ma le divife particel- 
le fon capaci di ulterior partizione, le fcaio- 
nr, o partizioni non fon dunque adequa tiffitpc , 
il loro numero non è completo, e reftano tut- 
tora delle coefioni da feioglierfi . Dunque la 
potabilità di un adequatiffimo fcioglimento di 
tutte quante le coerenti parti di qualfivoglia 
corpo coefo necefiariamente fuppone, eh' ei fia 
compofto di principi femplieiffimi , o vogHam 
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dire privi di ogni eftenfione ^ il che dimoftranoh* 
ido a (Tur do nel Tcor. n. (n. 16.) Dunque V 
aflbluta deficienza > e privazione totale di ogni 
coefìone in tutte le parti coefficienti qualfivoglia 
grande * o piccola quantità di materia è uno 
flato imponìbile > giacché fuppone un afliirdo . Il 
che bi fognava dimoftrare • « 

47, II, Dato qualunque corpo - r o qualfivo- 
glia quantità di materia coocepifeafi divifa eoa 
{ezioni vicendevolmente parallele , e sì profiime» 
che non vi fu luogo tra netfun^ ,e la contigua 
a verun* altra fez ione intermedia ,, che vale a 
dire il numero di quelle fezioni (fé dò non i 
impoffihik ) . Dunque tra proffirae^ e profiline fé- 
zioni non vi farà alcuna diftanza affatto ,, e per 
con fé g uè n za la grofiezza tutta di quel corposo 
quantità di materia farà divifa tutta in parti j 
o fegmenti totalmente privi di ogni groflezza y 
e perciò farà di tali fegmenti comporta* Con 
un fimirevidentiffimo raziocinio fi djmoftrerà 
tutta la larghezza di quel foggetto comporta di 
fegmenti privi di ogni larghezza, e tutta la 
fua lunghezza fatta di fegmenti privi di ogni 
lunghezza 3 fé quel corpo > o quella quantità di 
materia fi f apponga fufcettibile di un numero 
adequatiffimo di fezioni ; Ma una groflezza com- 
porta di non grofiezzej una larghezza di non 
larghezze > una lunghezza di non lunghezze fon 
tutti attardi roanifefliffimi > e rigorofamente di- 
moftrari tali (Teor. 2*. ». 16. 18.) Dunque net- 
funa parte di corpo > ne {fan corpo 3 neffuna quan- 
tità di materia può cfler di fua natura fufcet- 
tibile di un numero adequatiffimo di fezioni 3 

cioè 
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cioè di un' adeqiiàtiflimb fcioglimento • Il eh* 
bifognava diraoftrare . 

^Annotazione I. 

• 48. Per render più fenfibile , e più porten- 
to in qualunque fpirito prevenuto l'innegabil 
verità del precedente imporranti Aimo Teorema, 
torna molto in acconcio per quanto par mi V 
iiluftrarlo colle feguenti f ifleflìoni , Tutte le par-* 
ti di un corpo , che pofloir eflere fiaccate d' in- 
/teme 3 poflfon altresì <é|fer disgiunte di luogo , 
e collocate in ifola : nc^cofta per immediata in- 
contraftabil evidenza. Dunque Te tutte le par- 
ti quante compongono un corpo fon di fiaccabi- 
li d' infietne . , tutte altresì quant' elle fonopof- 
fono fenz' àflurdo efser difgiante di luogo , e 
collocate in ifola. Ccmcepifcafi fatto. Dunque 
nefsùna di quelle parti co ila di componenti uniti 
infieme , giacché fi fuppongono tutte le parti 
quante mai elle fono fiaccate dalle altre , fe- 
parate di luogo , e pofie in ifola , dunque non 
ve ne farà pur una, di cui non fi verifichi, 
eh* ella è in ifola rifpetto a tutte , che vale 
a dire nefsuna toccherà l'altra, e perciò nef- 
funa farà comporta , giacché i componenti non 
fi toccano ; dunque il fupporrè poflìbile l'ade* 
quatifiimo fcioglimento di qualche parte di 
materia in voi ve necefsariamente la fuppofizione 
ch'ella fia comporta di elementi fempliciflìmi con- 
tro T irrefiftibil dimoftrazione del teor.n.(n. 16.) 
che vale a dire il fuppor portabile V adequatiflGmo 
fcioglimento conduce all'afiurdo, e fuppone un 

a.fi:- 



affiirdo , e perciò lo ftato di fcioglimento rcom- 
plerifl&mo è uno flato implicante .contradizione • 
Similmente fuppongafi una materia adequatisi*- 
ipamente Sciolta , e perciò perfettamente , e io- 
talmente fluida » h tal cofa è poffibilc fluifea 
da un dato canale quella fcioltiffima matèria, > 
dovrà ella fenza dubbio cader ridotta' in me- 
ra Superficie mactetnatica, priva anatro di ogni 
qualunque groflfezza. Imperciocché prutìa ^ eh* 
efea dal } canale una groflezzà data > a cagion di 
efempia quella di wn .grano \ com'è evidente " 9 
deve utàrne la meta 3 e fé quella non ' ha eoe- 
fione alcuna colla meta pofteriore , cadrÀ }\ «te* 
r.iorc qprima che fia ufeita dall' cftremità. del 
canale la pòfterìore , e .. per la ftétfa . ragione 9 
avanti, che fia fuor del .canale tutta L| gros- 
sezza xlcl mezzo grano predetto > le anteriori 
parti di quella metà cadranno di p^rfe^fc non 
fono punto coerenti qoIIc posteriori j ,c ^òsì tem- 
pre i dunque non vi farà ' groflezz^ quanto fi. 
voglia piccola y di cui le } parti componenti *fca- 
®o contemporaneamente da quel canale ., e con tem- 
poraneamente decadano. Qgel fluido adunque 
gronderà dal canale ridotto- in Superficie matte- 
matica 3 o in mattematica falda priva di ogni grof- 
fezza » dunque quel fluido perfettiffimo coftava di 
foperficic mat tematiche àffaftellate^ perciò tanto 
è fupporre un fluido perfettiffimo di una materia 
compìetii&mamente fciòlta,, quanto è .fupporre 
una groflèzza compofta di negazioni di gróflfe*- 
zz foprappofte a rifma, il che implica con- 
tradizione^ come notammo aelfopraccitato Cor, 
!I-(«. 19.) del Teor. II. Per ultimo > fé non è 
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impof&bìk Io (tata di adeqaaftiflfmo fciògifmeiiw 
to,o di perfettiificaa fluidità nella: materia* 
molto più fari potàbile ano ftato . df fleffibititì 
e di cedenrezza in tutte quante te parti coeflU 
efetni un dato corpo > giacché ira* tar ceàcn* 
terza generale itoti va difeiunra da mia qual- 
che cbéfione ^ Suppongali adunque tur corpa 
fcflKrile, e cedente in tutte quante le parti fue di 
«ralffvogKa. ordine di piccolezza y e petto tra 
Àie piani fondi f! comprima eoa moto equabt« 
lr,c con moto accelerata da qualche potenza 
collante mente appKcata ;, perecrrreri dunque i! 
piano fnperiore in un terapa dato tutta lo fpa- 
aio frappofto* y ed ingombrato da quella: ceden- 
te materia:, talché \\ ridurri af contatta im- 
mediata col piana inferiore fenza, che vi reftf 
groffezza atonia tramezzo, fuppofta fa ce dente 2> 
tz univcrfale di tutte quante le parti di quel- 
la materia tra due piani fchiacciata , effendo 
evidente y che fé il piano fuperiore giunger non 
jotefle all' immediato contatto coir inferiore, 
la frapposta materia cedente coderebbe di parti- 
celle di qualche data piccolezza pertinacemen- 
te rigide , ed inftetftbili , onde: la cedente»? 
«on farebbe generale , o comune a tutti i com^ 
ponenti di quella materia - Se dunque e gen*- 
fale, è inevftabifc quefta confcgueuza, che' if 
ft&na fuperiore dovrà giunger in tempo dato * 
toccare IT inferiore con immediato contatto * 
dunque T intermedia materia fari ridotta, per 
tutta P ampiezza di que r due piani ad un vela 
Boattcmatico privo di ogni groffezza, il che, 
tóme abbiara veduto , è un aflurdo vergognofo . 
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tifico,., ^io^IiflieoCQ^a dejla .Rcr%tf#m* , fót». . 
dica;* P(W> tf*,W ancor* & iv m .Jsffal#tì , * 

nc.QCi.dj aijalfivogltà wH.Qfi d» pfcqQlcflM W < J«*»i 
lucile far,* gioita.. jli. majerij?. ; gqnfcju.dà(* 

awpg.fififO &*;$ffi* fii^tA >: cosfp Iff: p ;$**. fo. 

te r ,-fii P npf .qi^^hc fllaca jTOÌf4ia^ lf, ,,apaij,<j<wi: 
Colo codino di parti aliquote coéfe inneifie p-ta^ 

adqna ijpfMfera^mcrtfinpiloqa^^idA ^i ff^dl: 
«k.PVtf W. Wivf ^L^bijiti^^di ^odenH 

*P*# g»^^;tioi»,»ao ,d*rfì fé»** ;M1m(h^ 
aftunjb, ae la jps^tciwni* fluidità flc.nof qefli» 
^ilìfà , o ccdentczz», generale in tuffi, flujwti i • 

«otpponeinti di veruna .powon di .«**t?jf*t* 
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49» '& Qifin4X ''^ t fnanf^^ Jl (|^è l ;i^^& 
cip , comunque fonilo 'cofur deve, di L parci^ltc 
fo] L^e > e che .pgpi .cpVpQ . tfomoàqM- :^4w*: 
Ruttile qialkabile > e cotìiupque mdj^aevv^erc 
cwnpoftp^di p^rficellc ooa ipolli &oib attende* . 
yàti* ai durc/o .rigide j. giacche 1^ perfet- 
tiffira* j e univ^rfaJ Aiutiti j e V arreadevpleiza 
* cedeotezza generale è uno flato : oaaioaoQeqce 
alTurdo in qualfivo^iu quantità dì materia -, co* 
pie, abbiamo poch' anzi. fpvrabbondanterDentc 
ianoftjrato. ... 

*o 4 II. Dunque ogni divario tra un acervo 
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- •• -jk* Ili. 0r-'Tàófé8è ! « feifure irifenflbil? 
jktóbtt éflfei Àtenp'rf,.jt TmiàórÌ iw iA- infinità /'fer-* 
ciò&t fi^pbflfbn : ìrtnù^crabill * 'gVadi 'à ^dit* 
ó '■ innùtórafcifi diWn^iVkeH'Jàfe'iiflBa 'i?fcc<K 
lezzi' d*He pmicèlfc' (Sfide toeificlenti ión'tntto* 
' che : ' Aettti IK&tfrtic' di 'tutto -pre fa' néfP anice* 
non • àtfttHfó" feirfa, v cfcFlabBtóitì' rheVàw - léll* 
antecedente deduzione ( n.,;o. ) 

jx. IV. Ma per' qàarìtc> poflà efiftere nna 



pun^ noi* e^poraDiie pcrcro ^ cne una Taf iene 
fia agiatamente infinita ,pòichè fuppofta compiti 
Una tàt : fetò li darebbe mr fluido d'infittita 
fenuità ài pitti, cioè iik£ df cui ; f foLìdl 
compónenti^ bori foto' farebbero wfeuftblfrfittoi 
mi rùruimf'j' imperefocchè^ft" in quella ferie ,& 
fftridrnoriVe tC'è alcunàcompofto di fótìdi minf- 
mx y ]ìà ferie delle pictolézie non è completa., e 
per confeguenza non è infinita ^ e d*ir altra pa£- 
tc un* fluido' compoftcl di ffii«ìmry*che'vale a 

* * • dire 



il pifcr, Cottilo .& tvutf $ &$biyL), vtglL è 
m ; . .fluido .non. immaginario, foJtJNtfo» ,~m» ;*h 
fwdo ancor** ; qi»qt\è;aflMfr ujia^qua.ttrità di; 
«ateria. cpmpo(U;di.<kineijjti .^10^ i;P &l*h 
pjiciflìmi J; ppnw.^ojpftr^romq .nejja Propofirio- 
qe IV. <jn. jrf.jU ho^ajju&dunque tfiftere le. non 
ùiut fe^riV in?omj>ìwa ;j e perciò finita 1; d'i Àoid* 
gli uqi degli altri ,pi$ './aitili per ^r.pwciQl.ei- 
2a de' loro, folidii infeniìbjli clementi;. ;; . .." 

55. V. Da^er; ding/gftrazioni dell'anteceden- 
te 'Teorema ( 0. 46. ) è manica- altresì .che. 
V : attributo della ; eocene,- « talmqntf connetto 
cogli .attributi . caxaticriftici della materia .cioè 
coU'e#enfipne im.pellibi!e;,.da noa^jjoterfeae fé?, 
para** in ateoa • raodo^giacch^ qualunque • , fog-> 
getto efte/b ed uxcabilc, -aflblwaBìeniie privo di 
ogni coe/ìone jnrttfttti, i^fuoi compone ori j.cbq 
Yale a dire in fta^o^a^qua^^ojfcipgiinjfin- 

to , ^> capace di .. vw.-tnk bMVxÀ\W.ii°G&™> 
chimerico,, ed. iaipHcan^ifc.Vontr^djijiooevr.-'Noii 
poflbo dunque ..togliere <J* yfrpna jflW^à <£ 
materia : ^tte J^coegoni ^de* r fuoi sr compoo<nti> 
/"e non diftrugBendpTg^f.attribntfc fuoi :<#ratrt7 
fiftkh talché -nojRjfia.jpiè, m aggetto-! iwQeVh 
fe^j.^può^per^ej:. qjueft': atfcribiutq , : fe. no* 
£a. annichilata^,. « jgòq.fia* tras%«nit4 ^.«ftn^ 
in altra fpecìe . " .-■;•••< ;: ^cr.tl v.b 1 .-• r $ 
74. VI. Ma per quanro nell'una quantità 
di materia Ma capace, di eflère fpogliata di 
tutte quante le coefiohi de' fuoi componenti 
ialfi gli attribuì fu^icarai wrUlki vi non vi è 
coesione alcuna detprimpa tarsiente fprjtfa ^ftnzi 
la quale non fcO$r : («ffiftere ><; F pfplubile : ogBj 
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«urtarla <i» WM£ le pft*t Mi<jfo*è df quatfi*6S 
glfa ardine' d&òy éòAte fti ^ttkttfo parer, Ccniftf 
éefcrtHiWj ìnfile ifettléfimi. Ella è 'incapace ftìl* 
tanto di pitìtt tan numerò, idè^toatfffiftio £{•-%* 
ziòrtì ;, falve ^n tanto le (ne proprietà 'catture* 
ffftfche . Quèfto foto è efò-y'che inclita con* 
tradì biotte : at*pùnro cotiié ogni còrpo pfcè efle* 
privo di quani vòglia figura data ABC I> fte* 
fcnza il mmttrib' afliirdo/ ma boa giammai 
effer p*f^ ; d? tutte, W'bfibn* cflftet* 4 ed 
èffcr corpo flirtò : 

* •#•; VIT T *£patffce finalthente dà etòythé 
abbfarft* dettar y thè* la coefiònè non è !* -effetti 
di quale W f caufii efterna comprimente le parti , 
che (tanna utrifè , e refiftefoò allo ftàccaroemo * 
giacché fé nafoefle da una 1 quakhè cirttìtopref- 
fiéne farebbe ìa matèria pianto a fé , o vogliala 
dire in fé {teda con fide rata ' éfcpace di adequa- 
tiffitóo feiog! i rilento > poiché non deverebbe i! 
contrariò ftato fe non tfirafciofte avvènti tia 
di nna altra caufa > laddóve " àbbfom dJmoftra* 
tó > cht Vi materia implica contrada ione coir 
efler capace di adeqtiitiffimtf fcìògliractiW, ó 
col poter efiftere priva di coefione in tutti i 
fooi componenti adequataraènte prefi, ritenendo 
in tanto i fuoì' attributi taf àwèriftici > 6 Vo* 
g liana dir F impcllibilità . 

* * 

>«• Dopo di &ver dimoftfaw da' pia fati 
r atfurditi dell' adequatiffimo fcioglimento , or 
privaitone totale di ogni coeflónc di qtiaMWo* 

glia. 
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glia qu#ptkà di materia coavicn follare alfe 
abiezioni a « diwznàc che jni fono è^tc latta 
perchè non fembri 9 cfce ip fpjnczzi ohi me le lui 
fattelo che temuto fora?; delle contrari? ragio- 
im^ il d?e taoto è fcittanp dal *<*o jchc mi 
adopererò jk> medetimo a .dar ogni rialto poli-, 
fcile alla contrari^ orione. Dicono adunque 
tatari» ti* i fluidi non co#aflfero di farti.. arrcn*» 
(devoli j o coaw 'chinar le foglioso . tfldBbt- 
liffimc.» il tatto 4* ^vettirebbe dèlia rigidezza 
de' compooTOti 3 coipe Recede allorché fi ma- 
neggia I4 rena *ol, 4>lo diario del più grande 
al più piccoip . Se io/noa xiilctteffi ad xifpetw 
da mcvdoynto a chi r^iqna cosi *Hyì giudi- 
cherei, dcg?a di rifpoflta iiaa sì &ptt ragion * 
bnnmerdbili *er$cftri carpicciuoli tono £iine- 
fcolati coir aria , che refpjriaino, £&C guarda 
di eray^/fo qualunque porzione di cffc rt uwftvè 
la vi^a diretta r Ma rillaftra, vede ;in ^oclto 
illuminato fpaaw «jnqtBeraMi wne^mawi tniw 
be di qvc' corpiceiuoli * die oon fon certame»- 
te ftillu we fluida > ma vere bolide particelle • 
<Q$éfte non pur ci roteano , ma ci percuotono 
eppure il tatto non (9 ut accorge ? Il Diaman- 
te medeHaao quantunque il più rigido di tutti 
i corpi noti, pare al f atto * the perda la fu» 
rigidezza nativa* & fia ridotto in minutiffira* 
polvere, che però 6 chiama impalpabile > P»« 
^uelje particelle non tacciati d'eifer un' adamantina 
durezza? il troppo piccolo è infallìbile al «ars 
*©• Per ^uefta fola ragióne non ci tentiamo 
tra mano de' rigidi ^picciuoli maneggiando 
«a fluido* non perche non ne cofti di fatto- La 

F ± ft- 



* • 



Li *_ _*_ _. 



fegupntc obiezione hi lina apparenza aleno In- 
felice ^Aggiungono dùnque : fciolro dati* acqua 
regìa l'oro; tì dall'acqua: forte il fame > o V 
argento v'que" limpidi folventi , benché imbe- 
vuti de' difciolti metalli non- lafciàn di effe re 
diafani. Or la tràfparenza della luce per le 
Teorie - Ncutoniane nafee dall' omogenea > od 
Uniforme natura del mezzo.,* per cui partano i 
raggi i now poflbn dirfi qne* falini Tpiriti un 
mezzo omogenea y ed uniforme , fcle parcelle 
mctalìichc in tanta copia per cfli diffufevì per- 
ite veranó nel toro ftàto i 6 fbguitano ad cflferne 
altrettanti : minuti rimétti ; troppo grande eden- 
dò il divariò tra là fpccifi** dehfità de* me- 
talli y -e quella degli acidi loro fol venti . Dun- 
que la materia metallica perde in effi la Aia 
primiera durezza, diventa tutta fluida, fi unifee 
intimamente col fluido folcente j e fa coti quel- 
lo una fola y e medésima fluida mafia di una 
fteffiffima denfità comune, altrimeftti non con- 
ferverebbero iti quel me*z^ le inrraprefe dire- 
aioni, onde perderebbe la tràfparenza primie- 
ra i quindi concludono che la materia -fi riduce 
di fatto ad uno ftaro di cedentetza^f <* fleffibili- 
tà generale di tutti i fuefi componenti y e che 
per confeguenzà poflbn tutti fpogliarfi dì "Ogni 
durezza o folidità, il che ripugna al cor. : i. del 
fopradimoftrato Teorema- • Ma qual efiffereinrà in 
denfita fpecificà- paragonar H può con quella, che 
paflfa tra la materia , ed al % vuocp ì Pur non 
pertanto i £iu limpidi fluidi , . le gemme -pia 
trafpàrenti abbondano al di dentro di in nume- 
radili piccoli vuoti > a' quali non giupge fé ndti 



; a* 

la Itie? > ecl il fuòco . Són dunque ì trànfparèn* 
tiffimi corpi mifti in Ogni loro fcnfibil parte; 
di materia , e di vuòti differàinati fenza : neffun 
pregiudizio della loro tr*fparctìza ^ la debbono 
anzi a quelli* innumérabiii pori medèffrai, 
che rendono il tutto sì dirimile y e sì difforme, 
quanto è la materia , e la non matèria > il 
pieno > ed il vuoto; poiché ridotta alla perfer- 
tiffima denfità qualunque materia , e perciò 
alla maffima intrinfeca denfità > perderebbe per 
queft' ifteffo ogni trafparenza divenendo imper- 
via a qualunque r'aggio'di face'. Perche dunque 
un corpo fia diafano bisogna ih primo luogo , 
che le particelle \ le quali rie tramezzano i po 1 - 
ri maggiori abbiano uri cèrto grado dì fotti- 
gliezza, giacché tutte le particelle di qualunque 
fpecie di corpi fon trànfpàrentiffime,' purché 
non fottili abbaftanza, non eccettuate le parti- 
celle del *pm denfoj è .del più opaco- de' corpi 
noti, voglio dire dell'oro . Si ricerca inoltre 
perchè urta malfa ìenfibife di materia fia traf- 
pàrente un equabile diftribùzionc di materia, e 
di vuoti, di particelle^ e di pori lungo qnalfi- * 
voglfa linea y e per tutte fé direzioni . Quéfta 
è. la fola equabilità ;, ecl uniformità neceffaria • 
alla* trafparenza . Le due accennate còtidiziionì 
concórrono di fatto ne", predetti fpiriti acidi 
imbevuti > e fazi de* difciolti metalli , le - par*. 
ticcflle fonò affai tenui, ed èffe ed I vuoti , o 
pori diffeminati fono uniformemente diftribuitt 
in tutta la malfa 5 ond' è fòrza, che fia rraf- 
parente non per V immaginaria perduta fondi- 
ta delle metalliche particelle , anzi fé quefte 

ed 



ed i componenti de' (laidi difcioglitori i -o di 
qualsivoglia altro fluido non foffer foli de y o 
que' fluidi non farebber porofi y o diguazzan- 
doli e premendoli le cedenti/Bine pareti de 
pori interpofti, accecherebbero o inonderebbero 
j pori fteifij talché fi ridurrebbe quella mate- 
ria alla m affilila denfltà; il che per altro dimo- 
ftra falfiffimo la gravità fpecitica di ogni flui- 
do dopo qualsivoglia dibattimento > o pr e filone, 
giacche non giungon mai neppur ad uguagliare, 
la fpecifica dcnlità di moltiffimi folidi quan- 
tunque si porofi y che la loro materia reale alia 
fomma de' pori interfperfi abbia una piccoliffi- 
#ia prpporzione , come notammo parlando dell* 
oro fteflp il denfiffimo fra tutti i corpi nell' anno- 
tazione III. della propofizionc IV. ( n. 5$ .) Tan- 
to è lontano dal vero v che il fatto provi la 
compofizioue de* fluidi di parti tutte cedenti 
ed arrendevoli non di piccoli folidi componen- 
ti . Ma feguitan pare ad infittire : fé i fluidi 
coftan di elementi folidi, la gravità * che pa.- 
tifee il fondo di un vafo dal fluido contenuto 
non può efler proporzionale alla quantità di 
eflb fluido 3 il che spugna air efperienza :che 
poi dovefle non fuccederne una tal proporziona- 
le preflioncè chiaro * dicon efli, fuppofta la fo- 
ndita de' piccoli componenti de' fluidi , perchè 
in tal cafo la # preffione de fuperincumhenti cor- 
picciuoli non fi tramanderebbe tutta intiera fi- 
no al fondo del vafo > ma una porzione della 
toro gravità fi confumerebbe 9 danno del 
pefo totale nelle pre filoni oblique de* corpicci- 
uoli fopra gli inferiori non pofti in diretto, 

ed 
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té 1 pfòto^ Vlti^lf^r^rtmòbl^e àffifcanó* 

ite A l*ti ètì tifo iitiii fari fórfdò, td ?*fndo pro- 
dotte «Illa 'gratta 'lì cftetfdè 'fcifiMit - fttrtfe « 
«fuetti m turitele làtféraTi prefliòn¥;e perciò br 
bare tiòA potrà patite il pefe àflbluto y è tbfkle 
di tutte quelle particelle y ch'i quanto dire, il 
peto foftenuto .dar fondo df un .vaio non farà 
proporzionale alla quantità del fluida contenne 
to 9 fé non fono f fluidi* * che un afnmafTamen* 
to di roinutirffimi foìidi globetril p tali altri 
torpttfcoli : éóiì é!È coriclridòito ; Ma nòli avver- 
tono In ccjh ragionando * the ndla'forza^tolliì 
«jnale gra/'ita uri globeito vi fono neceflaria*» 
mente ^ontetouté ftftré le forze òWiquaitoente 
frementi gli altri gjobettj tòritigu? iion poftì a . 
piomba fortò <Jf tfatìtt , é che 11 fomma di 
<juetìe forze oblique indiife nella perpfctìdico* 
lare Illa terra, è tempre ntcdfàrlaWrentc magi 
•fiore della perpendicolare thédefiifiìa ', talché 
nelle forze oblique prodotte da 1 fupefibri négl* 
inferiori globètti ii fi cbriéèngòno' femprè 
rali forze perpendicolari aHa |v terr?, le quali 
fon precifamemte, e \ Accetfaf temente* uguali all' 
aflbluta gravità del globetto fnpirincfcitobente 
td obliquartente premente gì* inferióri a contata 
to. Le. altrr forze pòi, che fon inchrfe nelle pre- 
dette oblique , fon quelle appunto , che premon - 
di fianco i lati del vafo , e che non nuocono 
in conte veruno alle forze perpendicolari verfo 
la terra nelle rnedefime oblique comprefe. Non 
è colpa noftra^ fc Ja dottrina delle force corti- 
potlc è fuggita di mente, o non è Rata aflafc 
penetrata , e gufi ara dagli opponenti . Vedremo 

a fu» 



% &à*h*ùgp<: r S?*nto fia* in coa trattabile ciò* 
che ; abbiana rtfpofto pooh\ fnzi , quando dioica 
ijbrer$mo j rche non può .. vermi . moto non effe* 
cqmpofto ./«/> pon può veruna, forza r te p dente ai 

QiQfiq^'.JW^y^S 1 ^' dìrc^ippc data non in- 
cluderne y c. contenerne altre collaterali , ed in- 
numerabili relative ad altrettanti termini co- 
munque > vicendevolmente inclinati > Ja founma 
delle jquaU'ibri^ è Yempre maggiore della pri- 
maria data 3 come la fomma de* lati diqualfivo-' 
gliano parallelogrammi defcritti intorno aduno 
fieflb diagonp. è ^Tempre maggiore di elfo. Ma 
rivoJghiamoci ornai all' ultima obiezione . Tutte 
le : parti 9 dfcon effi "j di un medeGmo corpo 
fon quelle \ cfce fono > o ftianfi a mutuo contatto., 
<x fian coefc:, non derivando? la loro efiftenza 
dalla coefioues dunque benché perdau tutte le, 
coefioni^ non perderanno V efiftenza >. ond* è che 
le poffono perder xutte > e; Seguitare adefiftere^ 
non è dunque afl^yrda tìefluna, quantità di roa- 
reria fpogliata . di. ogni coe£one~ dt tutti, i fuor 
componenti • iBgìi^ è verismo ? che la materia 
non riceve 1! cflerc dalle eòe/ioni d/ellc fue par- 
ti . Ma che -perciò ? non riceve neppur 1" efsere. 
dalle figure >, pur, con tutto .quefto non può; 
alcun corpo efifter ien2a figura alcuna . Cosi, 
appunto vuol dirii delle, eoe Capi . Può perdere, 
ogni msterfa, qualunque dato, numero .di eoe*. 
fipni fenza >^he Impartì pxi^ t ^Qftknti. lafcin, 
à\ . efiftere , coa\e può qualunque corpo perdei 
re.' quali, e quante, fi. vogliono) determiuate figu- ? 
re t> reftando intanto quella "materia medesima», 
ebe già era^ nia non può perdere tutte,, le -eoe- 
"" . ' ' fiorii 
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tò ^décjàmtìàPprefè • -^op. %oh" Òft'anrc 
etìer coia iitìpelHtìMc feiamfe' pflhii'j ficco'riiel non 
pilo pèrdei*' fvtf^''"4«atice ,: lei figaro/ ideata- 




!& patft* ^'àdfeqp 



« •# 




fior* puo^ftHz-àflttta^ coftaré-31 fétopHciffirbréfè; 
nienti >er là ^ri^V . e'pèr^Ja * è H - *** # g f '• 

ròj; die •'jfé/^arriV*òeflfcicnifPtó'fcWl>6 adéiJKà^ > 
Samentc pffcfe fian' ti? fatto ^rièìfe che' fono 3 pò* j 
ila, o tolta ;ogft? coefiònévv*?:* etift tali ;pà- : j 
ró!e f? vògfia' d?re : ] : ch' j è tfridlifèfe'ntt' un còfpo' ; : 
tifico ad cfftrè tfpog'Hatb *} ©hàMtìP tutte quante j 
le* cc&fiphiv àdé t quaììatoente prefe^ ad ' efiftère- 
"pVivo- di ogni còfefiòrtfe de^ftói''* componenti di $' 
tutti gli* orditoi' *àdeqtrataititàte r prefi. Iti una 
parola fé F argomento ., che fcònfuéia.mo nòti, é 
'uri prètto fofifma 3 j non Id- Tari c " «eppure quèft' 1 
kltro yhhitimih^ • firaiìè ^ ' qudlò^ ed : cv> 
ìfebrtih'èhtè^fifurdo . Le parti" coefficienti ùntbr- 
,pò fon tyóeffe % che fono le ; é forchino ,' 6 rio 5 
;m>h ricfcvbnà'M'èflerè da' contatti \,*duhqtìé pof- 
fon perHdfè ?wt?f Contatti y e ciò 1 noti oftknre 
'fuffiftere : *~ % iLXtovf6i dlttà £ inìpcfàfeìte ', pèrche 

fup- 
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fupponcadofi (epiteti da*, contatti tutti guanti i 

componenti di up, corpo ^chc «ItroTfrauW 
cjuc' componenti pqfti in itola,* (e non "eìeijWK 
« fcmpliciffiipi ?, fiacche (e ^ftaìfera ìji altri*, 
non farebbero dupqtie disgiunti tutti i ,$omba«- 
ci^mepti pritniffi^copt p^r^kiaio qella di**. 
«attrazione I. aquefto .racdcfipìQ Teorecqata*; 
48, ) Ma fpggiuugw gli QWQSiMLt ^on paò.' 
egli almeno r A Ufo» della; n>atcri^ : d^ rugge re 

«tre le cpefic^V^Vg^ 
* produrre può ; ;fii buggere ancora ^ acuì, è diin* 
que aflurdoy che . U materia rc$i fpogUara di 
tutte quante te coefioni à4?qqap4wen^ prefe* 
Non può certamente f evocar fi i° dubbio ,chc[ 
pofla perdere la materia tutte le codioni ^ fé 
cosi piaccia alla fuprema caufa , etri deve fé 
ftefla, e rutto ciò.» ch'ella- ha, JLa materia h^ 
avqto bifogno per efi fiere di eflere {tata prodot- 
ta > ed è p^r conieguenza annientabile , e fcco 
fono annientabili tutte Je fot <;pcftopi , Io oltre* 
poiché tutte ref&uaej eccettuata 1' unica efiften- 
te per fé medefijna^ e di affolura neceflità fon 
eifenze mortali , può la fuprenria caufa trasfor- 
mar Fetenza .della materia t^lchf perda l'attua* 
te/uo arrributo caratteristico ,, cioè l'impelli- 
biìiri^ e con xflfo tutti quegli, che ne fono 
in fep^r abili y tra quali vi è l' incapacità di pa- 
tir un numero adequatiffimo di divifìoni 9 odi 
eflcre fciolt* compie titii marcente . Dunque e pejr 
annichilazione e per trasformazione di una ef~ 
fenza può la Suprema caufa toglier alla mate- 
ria tutte k qoefìqni , che col darle queft 1 attuai* 
e&tìza le ha datcj. Ma volerla (oggetto impe^ 

libi- 
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libile y e volerla adequatamene fciolta, lignifica 

volerla capace j e incapace di' adequar iffimo 
attuai fciogtimcnt** fafcettibilcj e non falce ttib ile 
d'un comptetiffimo numero di fezioni, le quali 
afforde volontà non cadono nella divina mente . 
Quando egli ha voluto i (oggetti impellibili 5 
ha voluto cofe capaci di q uà Ffi voglia inadcqna- 
ra partizione iti ffemmcnti > ma implicanti con. 
tradizione col patire un adequato nomerò di fez io* 
nijO in altri termini; che cquivagliono : io pro- 
ducendo la materia ha voluto de' (oggetti impli- 
canti contradiziottej cott'effer compòrti di e te men- 
ti fcmpficiffimi . Dunque intanto non può rifol ve- 
re i corpi fifici in elementi di quella forre, in quan- 
to non vi ha la f ma ti' di tali immaginari 
pritteipj .. Harv ragione i pifc accurati Teòlogi 
e Filofofi allorché avvertono x , che quando fi di- 
ce 3 V Onnipotenza non può dar adì un fogge t* 
to attributi cont radi t tori y e contrarr fi adope- 
ra una frafe poco riverente y ed iuffeme imprct- 
pria ed imprecifa > dovendoti dir piuttofto con 
tutta verità , che le contradietorìe non fon 
capaci di coefifterc in un ìdiffo fòggecro ., per- 
chè Tuna aftro non è, che V efclufione dell' 
oppofta , e refetafìone iti? ima è V iftefla cofa 
che la produzione dell' altra r Gorf tanto è dir 
triangolo a cagion di eferopio, quanto è dir 
figura di tre lati non di quattro opiìr . inclu- 
dendo adunque in fe fteflb l'cfelufione di più 
lari non è capace di averne tre x e non tre ,- on- 
de non per difetto de IT onnipotenza ., ma per 
T incapaciti della figura triangolare non può 
quefto avere quattro , o pia lati > ed infìetne 

aver- 
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avente tre foli . Per queft* iftcflb non per in*, 
perfezione della potenza Suprema 3 non può un 
corpo finito fuffiftere privo di tutte le figure , di 
tutte le pofiture j collocazioni , e difpofizioni 
intinfeche delle fue, parti > talché non ne abbia 
Beffane . Quelle voci corpo finito lignificando 
appunto eftenfione 3 che h* qualche di fpofi rione 
di tutte le fue partii, qualche politura y e col* 
locazione, i quali attributi fono altrettante efclu-. 
Coni della generale privazione di tutti gì' interi 
generi: di quei modi di edere . E per finii le 
ragione materia p/iva di tutte, le coefioni > o 
adequatiffimamente -fciplta per pn coropletiffi- 
mornumero di fezioni 3 vuol dir materia l^oropo- 
fta di femplieiffimi elementi. Laddove tanto è 
dire, un /oggetto jeftefo^ ed ìmpellibile^ quan- 
to, è dire un /oggetto comporto di elementi 
non fempliciffimi per la propofizione IV. Non 
è- dunque la materia capace di cflerin un tera- 
pò ftcflb cofa eftefa^ ed impellibile 3 e cofa ri- 
dotta, all' adequatiti! mo fciog4imentp J perche 
non è. capace nel tempo ile (Po di etier compo- 
ni di, clementi non mai. femplictffirai , ed in- 
viarne qì clementi non punto e fte fi., il primo 
de'quali attributive la precifa negazione dell'altro,* 
d^I che nafee r incapaciti della materia di ef- 
fe re fciolta adequatiffimamente., reftando in tan-, 
tp cofa eftcfa 3 ed impellibile.: Abbiate* detto, 
fopra.di ciò più (del bifognOj perchè non vi fia 
chi abufi. per. certezza di mente o per fraudolen- 
ra malignità del noftro innocente, fenciroento, 
intorbo alla fifica neceffità delia eoe (ione della 
Tpatcria 3 e della cpnfecutiva univerfal mutua 
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gravità di tutti i corpi finché fuffiftano neÌF 

attuale ftato di foggetti impellibili , flato per 

altro mutabile., ed annientabile , come dimo- 

ftrferemo a fuo luogo . 

PROPO SI ZI ONE VII. 

T £ ^ E M \A V. 

: ... ■> 

yj. Ogni quantità di materia in quanto ella e 

. cofa ijupeilibile implica con tradizione coli* 

cflfcr priva di, ogni vicendevol gravità in 

tutti i fuoi componenti adequatamene 

•prefi . 



s 



Dimostrazioni. 



A 



«{fere mode per direzioni conrrarie più di -quei* 
•lo, che vi refiftèrebbero , fé foflfer difgijuntc, o 
fodero a un mero contatto, e niente più'. 
Allora dunque fouo attaccate , e coerenti infic- 
ine , quando re (Mario allo ftaccamento con una 
data energia, o con una data • attiva forza op- 
pofta alle fòrze divellenti ; ma le divellenti agi* 
feoa, per direzioni diametralmente oppofte ; 
dunque le attive refiftenze al mutuo, diftacca- 
Ipento fon forze- tendenti T una verfo T altra, 
fòrze colle quaUT le coerenti parti fi comprimono 
vicendevolmente con qualche dato grado di vir- 
go*? 9 e «osi refiftono ad efler.diftaccat^ d'in- 

G $eme. 
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fieme . Tolte ^aefte tendenze marne , e quelle 
vicendevoli attive compreflìoni e tolta ogni ener- 
gia refiftenrc allo ftaccamento {delle parti, che 
vale a dire è colta ogni, coefione , reftann me- 
ro contatto inoperofo, e quelle parti noti refi- 
ftono ad effer moflè per direzioni di ame trahne re» 
te oppofte niente più di quel che vi rendereb- 
bero fé roller disgiunte di luogo. Or quelle 
mutue tendenze, colle quali le partì coerenti vi- 
cendevolmente fi comprimono, e fi tengono in- 
ficine, 'fono appunto quel ciò che chiamiamo for- 
te vicendevolmente gravitanti o mutua graviti « 
Ma fi è dimoftrata affurda , ed implicante con- 
tradizione ogni quantità di materia in quanta 
ella è cofa impellibile, la quale fia ridotta, o poffa 
ridurfi nello flato dì adequatifluno fciqglimen- 
to, o general privazione di tutte le codioni 
ìn tutti i fuoi componenti per la proporzione 
VI. (%. 46.47.48.,) E' dunque aflurda altresì, 
ed implicante contradizione qualsivoglia quan- 
tità di materia priva in tutti i fuoi componen- 
ti adequatamele preti di ogni vicendevol gra- 
viti . Il che ci eramo propoli;; di ditn.oftra.re. % 

tìedu^ìoni. 

?8. I. E' dunque l' attributo dell' Impelli* 
bilica necetTariamente ed infeparabtl mente con- 
neflb colla fopradimoflxata gravità mutua , giac- 
ché fenza di quella ogni foggetto impellibile 
in quanto tale è cofa aflurda , ed implicante 
contradizione . 

;,?. II. Onde tanto è produrre un qual- 
che 
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cHèfoggetw impedibile > quinto è produrre 

un fogge tto comporto di parti incompenetrabili 
ed urtabili > le quali ncceffariamertte ed im- 
inancabilmentc gravitino o ciafeuna verfo ci*- 
lama , o alcuna vers' alcuna reciprocameli re . 

<?o* III. Non è dunque la predetta mutua 
graviti un attributo avventizio > o fopraggiun- 
to a* componenti de' foggetti impellibili per 1' 
azione di qualche confa, che ne fpinga gli uni 
verfo degli altri, poiché ogni foggetto impela 
libile implica aflbluta contradizione col poter 
ciifter privo in tutti i fuoi componenti, di tut- 
te le attuali loro vicendevoli gravitazioni , co- 
me implica cootradizione aflbluta col poter cf- 
fere fpogliato in tutti i fuoi componenti di 
tutte le attuali loro vicendevoli eoe fio ni . Lad- 
dove ogni foggetto può fenz'il minimo a (Tur do 
fuffifter privo di qualunque -dato attributo ac- 
cidentale, ed avventizio, di cui fia attualmen- 
te fornito , 

61, IV» Or poiché non è poffibile ver un 
attributo, il quale non fia né del genere degli 
avventizi , ne di quello degli cflTcnziali , o de- 
rivanti dall' eficnw, o natura de' loro foggetti > 
ed abbiam dimoftrato, che Tefpofta -mutua 
graviti non è una modificazione avventizia , 
ma una proprietà , lenza di cui implica con- 
tradizione coir efiftere ogni foggetto , o natura 
impeli ibi le in quanto tale , Ella è dunque una 
proprietà del fopradivifato fecondo genere , cioè 
deriva come da tntrinfeco fuo principio , e co* 
me neceflario , ed imparabile fuo confegnentt 

G,* dalla 
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dalla natura; ed effeaa de 9 foggetti impelli* 
bili in quanto tali • 

6z. V* Dunque ncflune delle parti vicen- 
de voi mente gravitanti de', foggetti impeli ib ili 
fon vere caufc produttrici della reciproca gra- 
vità delle altre , giacché. le mutue dette gra- 
vitazioni fon naturali , e neceflaric confeguen- 
2e dell' eifenza medefiroa de 9 foggetti impellibi- 
li per l'antecedente Cor. Ma perchè neflima 
tofa può tender ad *n altra , fé quefta non 
efifte, perciò le parti vicendevolmente gravitan- 
ti non fono le une rifpetto air altre ,. fé non 
mere condizioni indifpenfabili , o prerequi&ti 
neceifari alla lor mutua naturai gravità . 



^Annotazioni . 

<?$. I. Non bifogna confondere il principio 
intrinseco, o V intrinfeca tergente di un attri- 
buto colla efficiente del foggetto, e perciò di 
tutte le (ut proprietà. Il Geometra, che trac- 
ci un circolo è caufa produttrice di quella fi- 
gura ; ed in confeguenza di tatti gli attributi, 
Ac* quali è dotata, ma l'effenza, o natura del 
circolo fteflb è il principio intrinseco , V intriit- 
feca ragione, o come dicono gli (col a dici la 
caufa formale di tutte le fpecifiche * proprietà 
jdel cerchio $ lo fteflo vuol dirfi di tutte le pro- 
prietà del Diamante , dell' oro , o di qualfi vo- 
glia altro foggetto . V eifenza fpecifica di ogni 
foftanza è la ragione intrinfeca di tutte le prò* 
prietà , che ne fono infeparahili concomitanza 
o jconfeguenze tali > lt< privazione delle quali 

renda 
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tenda queir cflfcftM ifflpticarire contradizfope col 
fcgùiur-«d «Aere dòtta . mfcdefima fpccic reale. 
Irrqroefto fetifo adunque ifoggetti ; impeli ibili r 
perchè nbp fjoflbo fenzà mznìicfto atfùrdo e (Ter. 
tali 3 cdéafictnc e&t'privirdi ógtii mUtua gra- 
vità itvttttti i ,lor componenti, contengono io fé 
J a radice v o il principia: intrinfeco di quella 
lóro infeparabHe. proprietà y infepa>abile diffi> 
finché* r effenza de'cofpi Fifici non fìa annien- 
tati >, d trasformata in, altra natura .Se dtra~ 
queJI «cerchila caufa j>foduttricc 'delta fopra 
dimoftratà '. gravita niutua ^ una % tx\ caufa- è 
-qudia feda 3 che* ha .prodotto la materia me~ 
-deli ma ; poiché e hL produce tm effenza produ- 
ce altresì tutte le confeguenze, e -proprietà di 
rffa. Del refto^ come l'avvertimmo parlando 
della fotficoé y quantunque la mutua gravità 
<fia un attributo e demi ale de' foggetti impelli- 
fòli in quanto» tali* jc\ì 9 è perfettamente fog- 
«getta alla fupremà caufa y la quale, guù diftrugw 
egeria. 3 come 1' ha prodotta^ e difhuggendo il 
Soggetto 3 e trasformandone leflenza in, altra 
fpecie r contuttoché l'impellibilità dclU : i^attria 
non fia capace di efler difgiuma da ogni mutua 
gravitazione, in tutti i.fuoi componenti ^ come 
diftrutta in uno fpirko la potelhza tir percepir 
re > ìnon potrebbe rettagli <la qualità di agente 
volontario y uè confcrvarfi il, moto <Ii liti cor- 
poi annichilato il corpo :inedcfìmo> né fuffiftsr 
illefa »" veruna proprietà ' fpccifica : di «uà darà 
< figura > dopo che quella avefle perduto un qual- 
.che fuo caratteriftico > e privativo attributo • 
-*t Chimere/ le -estradi ttoricr aggrumate .*r 
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mi ifteflb (oggetto fon, delirj detto fpirito umti 
no , non cofe fufcettibili di etfenz* frale y noti 
oggetti dell* Onnipotenza; Non è neceflarid 
cfler Teologi, e Filofofì per (aperto > baftanoa 
aver perduto il fenfo comune. Hianuovo que* 
ile ritnarche per l'ultima volta , acciocché no* 
vi fia pie chi ardile* con temeraria sfrenai* 
taggine di torcere 5 ed infettare a danno *ni« 
r innocentiffimo fenfo del iopra dinioftrato Tco^ 
rema , 4 de* fuoi Corollare *jnalHicamk>tì -daa* 
definitamente, come iqgiariofi all' Onnipó&ftaa 
per una parte > e come favorevoli al materia- 
lifmo per. l'altra t- Iniqua > ed iofertfata àcc!r~ 
& ì Fa fbmma ing milizia air Onnipotenza . Di* 
vkia chi dice, ch'ella uort può creare de'fog» 
getti di : tal natsra da dowr neceffariimetite 
gravitar gli uni vsrfo degli altri (giacché 
quefta fpecic di cofe è tra fXttìihfti) nòti chi 
contemplando (e Divine Opere offerva che gli 
è di fatto piaciuto di crear de' (bigetti di quel- 
la foggia * Colpirà co 9 materialiftì > ed ha un* 
peffima idea della Religione chi per l' ignoranza 
delie genuine fue prove la fofticn dipendente 
da un principio non mai dimoftrato di chic-* 
cheffia, qual' è la prctefa neutralità di tutti i 
componenti de* corpi ad efiftettf privi di ógni 
vicende voi gravitazione, fai va * tè intatta la lo^ 
impellibiPeffenza, non chi dimoflra cdtt Gè** 
metrico rigore, e con irrefiftibir evidèflfit (<** 
me per moke ftrade lo facciamo a fttt* tatto t 
che per quanto i corpi netto flato -, ili cui fono 
non poffon non gravitare gli tini verf© d*gfi al- 
tri i, hanno avuto bfogno per eftftcrc di dftr 

creati 
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fcrèatidat nulla; è di rftfcvercolP efiftenza queir 
iftefla necefifaria graviti mutua > di cui fi tratta 
inficine con tutto il treno delle altre loro na- 
turili y e connefle proprietà > le quali effendo 
tutte di contingente e(ìftetiza > perche proprietà 
di foftanfce evidentemente Contingenti^ fon per* 
ciò trasformabili^ ed annientabili co 9 loro fog- 
ge tti ad ogni cenno del fuptemo Àrbitro delle 
cofe* Del reftò q&tntò fìà aliena da tutti i 
prinripj de 9 Matcrìàlìfti quefta filofofia, e 
quaftto potente à roveftiàrne 3 e diftrugger- 
ne tutte le màcchine, lo dimòftferanno pie- 
namente gli ultimi due futuri Teoremi. 

#4. IL Qualùnque volta ci fentiaroo fpin- 
fcere* tirar > o comprimere da un qualche cor* 
poy Stendiamo petf fenfafeione , che cofa fia un 
datò impeto , 6 tini data energia tendente a 
mutar luogo. Sìttiihnehte quando vediamo un 
corpo in moto > e riflettiamo che giunto a 
qual fi VOgHa luogo non progredirebbe più oltre,, 
ma ft&rcbbe> Te non tendefle in quel momento 
Itotdefimo ti progredire, acqui ftiamo per -IriflefficK 
ftt V ìfteifa idea della tendenza al moto > e quin- 
di la nozione comparativa del più debole , e 
vigonofo impeto a mutar luogo 3 effondo manife- 
ste > che fé a percorrer un dato fpatlo in tem- 
po dato è neteflafio > che il corpo tenda di fat- 
to a mutar luògo coir un dato impeto , o grado 
idi tendenza* non con altro più languido t ' dev* 
itffer dunque tteceflirio ad ogni maggior grado 
di vttockà tìn imprto> o tendenza maggiore; 
onde énabifcftO) the^er ambedue le ftradc de!- 
4e wftre nozioni* cioè perfenfaxione > e per ri* 
" C4 fleffi^ 
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fleffione- pnò cjafcuno acquiftare una chiara > 4 

diftinta idea delle tendenze al moto, o degP 
imperi , ed energie tendenti a mutar luogo . 
Or q uè fio appunto è ciò, che vogliam ligni- 
ficare con quelle parole fer^a > nifo, conato a ' 
mutar luogo y e con quefti altri termini fpr^a 4 
al moto y e for^a motrice y nel qual fenfo ab- 
biamo adoperati i nomi di forza gravitante s 
o tendenza vicendevole de' componenti de 9 cor- 
pi nella dimoftrazione dell 1 antecedente Teo- 
rema; Perché quantunque non ogni tendenza 
a mutar luogo fia quella mutua gravità 3 di cui 
fi tratta nel Teorema > ella jp?rò è contenuta 
anch' etia fotto il genere delle forze, motrici in- 
re fa nel fenfo , che abbiam fiflato. Del refto 
dalle addotte nozioni della fòrza può ciafeun ri- y 
levare da fé .medefimo» che, V effetto immediato 
di ogni tendenza al moto e il mutar luogp^ri- 
moffi tutti gl'impedimenti y . è 1' urlare , fpin 7 
cere y o comprimere qualunque material pftacpr 
lo del còrpo. ^ che attualmente tenda ;a progre- 
direi ond' è, che non può darfi un corpo in 
moto fenza forza motrice ; o fenza tendenza al 
moto di un qualche grado; Ma può ben darfi 
qualunque impeto y o forza al moto , e perciò 
qualunque gagliardiffimo urto fenz' attuai, moto 
veruno ; neflun corpo urta perchè muta luogo, 
ma perchè tende a mutarlo. Così per quanto 
le Vicendevoli gravitazioni di due corpi al # 
contatto 3 o. de' componenti di un mede fimo 
corpo (jan fortiffimc^ e violentiffime, non.per r 
ciò può Succederne moto alcuno j ma fol tanto 

. ima fc^mbkirolc fwuflima compreffiope A rd ug« < 



proporziona! refiftenza al vi ceti de vai distacca* 
mento 5 anzi potrebbe non effer moto veruno 
in tutte le materiali cofe, perchè la materia». 
è capace quanto a fé dì comporre una mafia» 
affatto priva di moto, e nel filo totale, ed io; 
ogni fua parte qualunque, noti ottanti le loto 
vicendevoli gravitazioni . Egli è poi evidente, 
altresì j che mentre ut? corpo tende ai raoto^ 
tanto è lontano dal vero, che vi refifta ,\che 
anzi refifte alla quiete con tanta forza* con quanta, 
tende al moto, emendo e fp re Aloni finonime qaeftc? 
due ; Tendenza al moro di cento gradi di energia, 
è. refiftenza di cento gradi alla quiete. S' in-- 
gannan dunque infinitamente quei,, che s' intuì*? 
gono, che la forza al moto, della quale un 
corpo fia attualmente dotato, fatichi, a palificar 
refiftenza dal corpo fteflb in produccndont. j|; 
pioto , onde non fanno incendere;, come afra, 
refti fpenta, in patendo quclla.refiftcnza fogna-r 
ta, ma non^è già la forza, p tendenza al mo-; 
to una qualche foftanza , che s' iafiafii nsl co/*-, 
pò, e lo ftrafeichi feco, o lo fpinga olrre. (U -t 
luogo in luogo.. In tal cafo patirebbe, oracolo : 
lenza dubbio da quel corpo medesimo» in cui; 
agiffe, e fpirigendolo , o premendolo verrebbe, 
meno , perchè farebbe una vera materia , un 
vero foggetto incompenetrabile urtante , o pre- 
mente un altro corpo col Aio tender al moto . 
Quefta tendenza adunque, quell'impeto a mu- 
tar luogo con fide rato in fé fteffo, non è punto 
una foftanza, ma una mera affezione, moda- 
lità, o modificazione di qutiL foggetto , che 
tende 4l moto, giacché nctfiia impeto, neffun* 
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tendenza al murar luogo fnflìfter può di pef 
fé, o tfifter fuori del fuo foggetto, e divi fi 
da eflbj nel che confitte precifamente l'efserizx 
di ciò', che chiamati da' Filofofi con quelle voci 
toódo , affezione , r melatiti dì una foftanx* , o 
vogliamo dire; proprietà, tfudità , ed attributo 
di un foggettoi le quali cofe efsendo così , egli 
è dunque manifeftiffimo , che un corpo tenden- 
te al moto con quilfivoglia grado d'impeto, 
o di energia non rcfìfté punto a qnel moto $ 
a cui tende 3 e per lo contrario quella tenden- 
za medefìma a mutar luogo è nna verismi 
repugnanza o rcfìftcnaa 'alla quiete, talché vi 
bifogna onninamente un pofìtivo oliatolo di 
ugual grado, maggiore , acciocché l'effetto 
immediato , e naturale della tendenza al mo- 
to al primo nafeer di qftefie non fticceda. Ho 
dovuto fermarmi fu queft' argomento perchè 
tuoi t tifimi penfano {tortamente della natura del* 
le forze , o tendenze al moto, e moltiflìmi 
altri , non fan s che penfarne , o certamente 
tion attaccano a que' nomi una germana > efat- 
ta , e collante nozione , quantunque una tal 
nozione appunto fia l'unica bafej ed il prin- 
cipio mattino di tutta la vera Dinamica. 
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PROPOSIZIONE Vili. 

* 

¥j» Quc' eòtpi > e qoe' componenti dì un. mede- 
fimo corpo > che gravitano fcarobievolmen* 
te cffetKtó pofti * contatto , debbono aj«. 
trcsì grafitar* da tjuatfvoglia 
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OG$nS corpo* ed ógni patte, di corpo co* 
munque piccola i un ìmpelUbil (oggetto 
di qualche mifbrà in lungo > largo* ed alt p 
( n. 4, tyw ) Dunque ógni corpo,, ed ogni par» 
te di corpo è una qualche groftetza coqtpoftt 
di gròfsefcae minori > e minori in infinito ( *, 
**7v) c I** coufcgttenfcà tanto, è dir due corpi» 
due partì, di tifr mtdefimò corpo vicendevole 
niente gravitanti;, quanto è dite Un* gftofsta? 

za impennile di .qualche data naifur* gr*vt« 
tante «rfo Un' altra > che reciprocamente grar 
tiri vena di quella. Siano dunque due tali 
molecole y o groftetóe quanto fi voglia piccole 
A* H poAc al contatto > e nella groftem A 
concepìfcaafì a cagìon di efempio qnattrocora* 
ponenti ugtiali 1. > .*. 3 j. > 4- ^le diftan** de' 
.qtadi da «Hit data < purioriDà* C «kilt molecola 
iL fieno parimente ± come *.^ a. ^ j. , 4. B per- 
thè la grattala A pende Verfo tutta la B > e 

perciò »e*2ò il ttoc£ìcicttfc:C> grafitano ftduu^ 

qua 



3jue vcrfo C i predetti quattro coefficienti dell' 
Ad inferente co ente dfftaenri dal pìtótGapqC^ Pcr- 
Iochc o vi gravitano con" ugual grado di emer- 
giZy o con difuguale ; fé con; uguale > dunque 
la varia diftan^a £ ìirdifFercbtè £11$ vicende voi 
gravità; e perciò dev'eflcr la ftefsa a qualfi vo- 
glia lontananza. E fe le gravft^zioM^ ite' coefr 
fidenti i. y 1*} f.^q.'} vtrfo *C fon varie ; 
dunque o fon più foni le gravi razioni- de 9 più 
lontani y corte* Zittio y >t ^kliquatto^ o fon 
più deboli : * fé più forti > dunque la maggior 
diftanza favorifee" ik; mutuai gravità > e per 
confeguenza forz' è > eh' ella abbia luogo a qual- 
flfia lontananza* fe poi le grafitazioni de* coef- 
ficienti i.'j i. y . j.'j i^ vcrfo G fot*/ più deboli 
a mifura, che fon più Jdiftaiwiy da C^queft* 
decrescenza , o ìtfinoranra fiali pure in qualun* 
tjue proporzione ci piaccia rclativanpeme alle 
diftanze i. , i. 3 5- y 4. ^ dall' oggetto C 3 coro* 
«ptì: efempio oidla proporzione- in verta di quel- 
le diftanze yo de' quadrati di effe r :o ( de 9 loro 
tubi fabfol idi ecl Sempre farà veiro contnttocià, 
rhc comunque crefeano Te diflanzc; le gravita- 
zioni f ce meranno^ qucfto sì nèilà data ragione > 
ma non ifvaniranno > ma non fi ridurranno al 
'nulla giammai; Imperocché; effendi* Ja gravità 
ima forza ^ o tendenza at moro di qualche gra- 
do ( n. 6+ ) ed effendo ogni morojdi fuanar» 
tnra fcemabile io infinito; t può dunque darfi 
**una forza in qUaiffvoglia proporzione .minore 
di uh altra data,, e così fempre > com'è ben 
'noto ad ogni piccol Geometra ^ che vale a dire 
- ogni foni di qualunque ^rado: pnò. ridnrfi 3 

mino* 



minore * e tumore in infinita in «fualfivoglit 
data proporzione. Perlochè crefeiute quaatoci 
piace le diftanze tra'foggptti gravitanti, p*r 
quanto le gravitazioni feeijnin di grado in qual 
proporzione fi voglia y femore però graviteran- 
no gli uni verfo degli altri ^on qualche grado 
4i forza. Il che. ci eravamo propoli i didimo? 
ftrare. 
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T E % E M U VII. 

46. La vicendevole gravità è generale di fua na- 
tura y cioè ogni corpo y ed ogni parte di 
corpo gravitar devt più y o meno verfo 
qualunque altro corpo y e parte di corpo 
ovunque efiftente , . 

Dimostrazione. 

* * * > 

L' Effenza de* (oggetti impellibili in quanto 
tali è comune a tutti $ la vicendevol gra- 
vitazione è uru naturai concomitanza* o pro- 
prietà di queir eflenza medefima ( ». 57. ) Dun- 
que la ragione intrinfeca della mutua gravità 
vale ugualmente per tutti i {oggetti impellibili 
in quanto tali * né bada la diftanza a far cefr 
fare ogni vicendevol gravitazione per l'antece- 
dente Teor, Forza è dunque y che ogni quanti* 
tì y o parte di materia graviti con qualche gra- 
do di energia verfo i fgtgge«i impellibili S°t 
. , muii* 
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innnque piò, òmeno dittanti, aòn verfoonta- 
Jc foltanto , o verfo certi tali 9 precifamcnte ad 
efclufiooc degli altri • Il che dovcvafi da noi 
diraoftrare , Ma dalla neceffità tìfica della nro- 
tua gravità generale non ne fcguè proto la ne* 
ceifità del moto nella materia , poiché tutta 
quanta ella £ nell'uni verfo, potrebbe fenza la 
minima afloluta implicanza comporre una maf- 
ia coefa , la qua! farebbe in una perfetta , e 
general quiete e nel fuo tutto , ed in tutti i 
Tuoi componenti* 

*4nnot agoni \ 

€7, I. Neil* addotta dimoftrazionc abbimi 
affunto,. come un principio certo , che Temenza 
di tutti i corpi ', e di tutte le patti di elfi, in 
quanto Toh materia è fimiliffima in qualfivoglia 
cafo , benché le reali fpecie de" corpi particolari 
fien tante , e sì varie . Le differenze fpecifichc 
de' particolari corpi confittalo unicamente neir 
intrinfeca cotti tu z ione , conbinazione , e difpo* 
lì z ione de'fenfibili, ed infenfibili compone n ti 
di elfi. Ma quantùnque un corpo organico , 
ed un metallo, un diamante * e la luce fiafto 
tanto difparate , e differenti foggie di corpi , 
neifun di elfi però lafcia di efler materia, per- 
chè ciafeun di elfi è quant' ogni altro foggetto, 
im foggetto irtpcllibile. Or quando diciamo ef- 
fenza , x> naturi della materia, altro non vuol* 
fi intendere , fé non quel ciò, eh' è capace di 
urto attivo, t pafiivo, e non ammette fcam~ 
bicvol compenetrazione né delle fue parti , ni 

con 
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con altro foggetto impeli ibi le . Implica dunque 

contradizione il dire* che due foggetti impel- 
libiii 9 ed incompenetrabili in quanto tali fon 
di diverte cffenza ; Imperocché non può quefta 
cfler varia fenza > che fi mutino più > o meno 
tutte le proprietà > che da queir effenza * come 
da intrinfeco loro principio derivano, offendo 
manifeftoalTurdOj che fi varii l'antecedente fenza* 
che fi varii laconfeguenza y che ne deriva . Dun- 
que cflenza medefiraa > ed eflenziali proprietà 
difparate fon implicante palpabili , e riceverla* 
eflenziali proprietà non differenti., ed etienza 
non fimiliffima di due foggetti ftar non poflona 
inficine ; Ond' è ^che fuppofto qualunque diva- 
rio neir eflènza intima di due foftanze impelli- 
bili in quanto tale y deve onninamente fegair* 
ne qualche divario ncirimpellibilità^edincom» 
penetrabilità di effi > giacché quelle fon eflen- 
ziali proprietà a e naturali confegnenze dell* 
intima natura de' foggetti Jmpellihili, ed in- 
compenetrabili in quanto. tali; Ma due impet- 
libili tà , o due incompenetrabilità differenti fon 
un manifeftiffimo affurdo $ quegli attributi noti 
ammetton gradi * non può cadervi né il più » 
né il meno « Una impellibilirà * Q incompene- 
trabilità doppia y tripla * quadrupla di un altra 
è una ridicola implicanza ne 1 termini, trattan- 
doli di proprietà affplure y le quali fé non eff- 
(tono come fono non efiftono punto, Perlochè 
non pnò mutarli V eflenza di nn foggetto im* 
pcllibilcj ed incorapcnetrabtfe in quanto tale; 
lenza che ceffi di cflere incompenetrabile, ed 
junpcllibile, poiché non può divenir fol canto 

più. 
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più, o meno impeli ibile ,* più o meno incom- 
penetrabile di prima • Dunque ,• fé due fogge tti 
fon realmente impeli ibili , ed incompenetrabili 
cofe , V intima eflfenza , e natura di effe in quan- 
to tali è/fimiliffimain ambedue. Abbiam dun- 
que fcppofto con pieno diritto come un prin- 
cipio innegabile la fpecifica perfetta *fimilitu- 
dine di tutti i /"oggetti impellibili in quanto 
tali nella genuina loro eflenza , *e natura , per 
quanto l' intrinfeco avventizio flato de' lor com- 
ponenti fia vario, e difforme in infinite guife>, 
ciafcuna delle quali coftituifce una determinata 
foggia , o particolare fpecic di corpi, 
♦ ' (58. II. Se le ragioni , per le quali ho pro- 
vato, che la mutua gravità è un attributo iti* 
diflblubile conneflfo con quello dell' impcllibili- 
tà , e che non può verun fogge tto impellibile 
non gravitare più, o meno ver fo tutti gli al- 
tri dovunque efiftenti, faranno giudicate dal fe- 
nato de' faggj efatte , ed innegabili di moft ra- 
zioni , quali foncomparfe a tutti que' dotti, e 
fini ragionatori , acquali in gran numero, io 
le ho comunicate nel giro di a;, e più anni, 
tederanno in primo luogo annullate le invagi- 
nane eccezioni, ed immunità di certi corpi 
dalla vicendevol gravitazione , quali fofle queir 
attributo non una legge comune de' fogge tti 
impellibili, ma un privilegio divertitali, co* 
ine fé l'infingono tanti, e tanti per alcuni mal' 
in te fi fenomeni e politivi , e negativi, che non 
fanno accordar. colla mutua gravità generale $ 
In fecondo luogo fi purificherà , e* raddrizzerà 
«dia mente di moltiffimi V infetta * e Aorta dot- 
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«ina dttfa finta «ttrtafoBe 'A àlf&ft¥& i In>ècfl- 
7:0 hiogo fi climittèfà tóic: rcggi>^<klt*\ natura 
ia ftraràgaorc ansi chimerica opinione di sferte 
ione ,rcpul fi ve agenti; fért^ Urtò^ ^néli'efle^ ^ 
feni'.tirto .natc^ .che pòerfcbber chiaYn*ffinfi(kte 
antipapa d iatne trai meri te v c<Mitraric .'<U' jurivcfrì- 
Aio sfòatabievol gravitartene', e o^ieflq. tttcom~ 
parifaHit^ In t]iiaiKCo v h^gci;%i^d^<tà^t9fte''^ 
•cufa^chci patifcela Fi Wfofia N^noniana ; di 
collocar atta le leggi FHkHe : di tìatmufila ricche*- 
devo! gravita getterakP fotta la iàilàoè garartzi* 
di nude* oflervazio^i J-^itó ighcxa^ t (3t«rr9 i 
canoni ' fondamentali de H^nvioUbii : dfatetticar, 
%i perche le ofifervà2iotH '^ftelfife non mòiìrawo , 
carme un fatto di e^éfkfiia là rttutfìa gravita^ 
«ione in tutti- que* còrpi ^ che fon alla'* itoftra 
portata /si perchè chiunque eftenée a tatti, i 
corpi efiftetiti un itieró fatto codie a- *tttw i 
corpi oflfe^vabili ha Maggior torto df riftt'E-tifr* 
pe, che traversando «per ogni lato" <jiieHfe vafle 
regioni , e vedendole popolate di per tutto di 
altrt fintici > fe;.n§ fcónilusJeifè fterOin>Iogfa , 
che tutti gli uomini fon dunque più 3 o meno 
neri *• Abbaglio y e fofìfma giù. feufabile certa- 
mente dell' altro '/di cut parliamo 3 poiché le 
oflervazioni dell' Etiope farebbero incomparabile 
xMtttc ' meno incomplete èflendo la proporzione 
de' agri a tutto' il refto dèl : Genére umano ignoto 
a 'lui, *>& 4a lui per induzione creduto nero 
kifinjtam*i«te maggióre delia > pcf • così dire > 
infinitamente pfccola-proj&riiwie che 1 - hanno i 
pocliiffi»* carpi* &ft**abitf <Wfpèttò al ''«'trinerò 

IwmcnfamWtc niaggibré>#^ttt gH altri corpi 
••/ ;>f . — ~ g - cfi|cn-. 
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èfifteat* prefi in dettaglio , e per 1* loro lontaS 

naasa > e piccolezza infenfibili . E finalmente 
fc la vicendevoli gravitazione <e IVaflòltica Au 
genccalicà. non dovrà più riguardaci^ come 
una mèra -vcrifinEiiil* opinione i, p come un Pro* 
blenda > ma «rogne una ; legge, oramai certa di 
natura potremo fenz 1 alcun rimprovero della cù> 
cofpctta ragione 3 anzi dovremo per' efeguirne 
i dettami caUpIanU ieropr*! io tutti iiEenomc- 
ni comporti * ■ igjiaccfoè; . pon potendo (a natura 
iteifa ppefciflilcrae non, i^-poffiam prefeinden* 
tieppur^ noi*. «ed; HitiefHler eoo»* e fifa operi* E* 
dunque, la leggeodella gravi tftfcùone generale una 
chiave, ipaeftra per ^ntfirajatil ne* fegreti della 
DivmVarte, niella materia* Ma non (i può 
fenza sbaglio adoprarla* k non ci, fian& abba* 
ftanza.note le leggi Subaltèrne y che T accompa- 
gnino > le quali leggi c^Jnoftro folito metodo 
dedurremo da ragioni intrinfoche y e neceflaric y 
dopo di aver preme (fa la . 

PRO POSIZIONE X. 
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f$, Inqual fi voglia forza ( ». £4. ) di qualunque 
parte di marerfa tendente al moto per quat* 
fifia direzione data vi fon inclufe effeuzial*. 
mente y e neceflariamente innumerabili, di- 
vergenti forze di vario grado > Ed m 
, qualunque njoto fonj peceflTariameate ed efc 
fenziairoente inclufe differcati velocità pex/ 

diffe- 
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Ugnati direiipo* i Nel cai* < fcn^ ■. *gtf 
moto, ed ogni cendetiza al moto , i oec©$- 
far'iaawnte , ,ed etfleawMweate 9» ,«*>«> 
compofto, ed «oa cadenza cpoagq^ka . ... 
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N correo qualunque P teatfa :» |»w;oi<rew c> 
_ o percorra* di fitto una, q»alfivo$f ia; xfo- 
jfcauza P^a un ttfttìipojdtto t T«v* #*&»' •*& >fr 
Parte effo adunque *! ** t*n4e *<p*rtir «daiifì&ifr 
atrabili piani formanti yar) angoli colla Im* 
PQ^Ofcl punto P j coitic^a'piaftiP:^ j^JPJ&b 
PtC ,PDcc>o materiali >■ o €oatw»l:ix>c4 
ugnateli nello ;:fga?fo*.e giunge j 0* tende 4 
giunger per la linài P. Qjn 9n imèdejitjio tem- 
po ad altrettanti f>iànij come Q A 3 QJJ iQ,Ci 
QJD ec, <* materiali > o concerniti -, . ed alfe* 
gn abili nello fpazio jrifpettivamentc paralleli à! 
predetti.. P A 3 P fi , PC 3 P D ec- * ciafeua ài 
quefti ad uno di quegli . Sia acagion di eiem* 
pio ia diftanzadc,' due piani paralleli PA, Qj\ 
$ • y la diftansa de' due paralleli P B , QB fi* 
**> 4a diftanza dfc- paralleli PC, Qpfia8, ,* 
ia, diftaaaa de- due paralleli PD>QJP $* 9>* 
te quali diftanze^foi* tnifrrate x cd efprcffe dalla 
lince puntate P j. :> P 6. , P 8k 3 «P p-> : cjafche^ 
dune normali a' due piani paralleli *. de- quali 
perciò determinano la diftanìa: ?e*le* Ot poi- 
ché quel dato corpo P de fc rivenda 1% .linea 
PQ^ e giungendo per cfsa al punto Q^> giun- 
ge in un tempo fteito a tutti i predetti piani 
variamente dittanti j $ decurtati ia espunto co* 
/' r H * ^ munc 
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mone "a* tatti; Dunque detta fua ferfci; e nefc 
-fa fiia Velocità PQ^è copertura eflcnz'ialmentej 
'e necefflàriamente una forza', e velocità come 
5. / cdtta' quale percorre là diftanza tra M pia- 
no fuptriore PD,c V inferiore parallelo QJD p 
ed una velocità y corte 5. tra' due vicini PA, 
A Q^ ed una velocità > come 8. s colla quale dal 
f>ianfc PC fi~pt>rta *1 con t rapporto parallelo 
<£0> 4e* quali 1*- diftanaa pónemmo tiferai 
B irnalmenrfe • nella fteiTa velocità, e forza PC^ 
è inclnfa una forza , e velocità di 6. gradi * 
fcolli quale percorre contemporaneamente la di«« 
«ftanza de ripiano P B dal parallelo QJ5 3 laqual 
fu 'pxtfà nel cafo noftro , cornea. Poiché dunque 
le velocità 9. , J. y 8^ tf. ,'fon varie in -grado, 
e ditette a varj termini * e divergenti rralorq, 
fon perciò vicendevolmente diftinte, ch'ècpiaiw 
to dire neflfuna di effe c< veruna delle altre, t 
fon tutte neceflfariamente ed eflenzialmcnte com* 
binate x connefle _, ed inclofo 'nella forza , e ve* ! 

lócità come PQ^ per la linea PQ^aflunta in ? 

eferapio ad arbitrio. Ofide in qualunque forza, 
a tendenza al moto per qual fi voglia direzione 
éon <jualfi£a grado di velocità-: lon neoefsaria- 
mcnte ; ed xflerizialitiente ipcltife innumerabili 
Altre forze virier. tendenti a varj termini coti 
differenti gradi di velocità; ed in quefto fenfa 
ógni forza, ir tendenza ai moto è una forza? 
tompoftà s ed ogni attuai moto un moto com- 
porto, ti che ec> 
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Jyo. I. Dunque un moto, che non fia 
j^ofto ocU* addotto tento, ed una forza,; che, 
non fia comporta nel mede fimo fenfo 3 fon uà 
footo, ed una forza impoffibili, non che fai fi , 
ed imaginarj fantafmi, benché fé ne creda co* 
munemente tutto il contrario da' Filofofi. anco- 
ra, con che dal refto degli Uomiqi fpecialoien- 
te di una forza, o di un moto prodono da 
una fola , e medefima caufa per una fola , e 
medefima direzione . 

71. IL E' poi roani te fto dall' addotta di- 
moftrazione , che le linee puntate P j , P 6 ,' P 8, 
P9, ec. normali a' piani PA, QAj PB, QB; 
PC, QC, ec ciafeuna a' fuoi corrifpondenti > 
esprimono paragonate inficme la proporzione 
delle varie forze combinate, e contenute necef- 
fariamente nella forza, come PQ^ del mobile P 
per la direzione PQ^, colle quali forze varie 
elfo mobile in descrivendo la FQ^ fi. porta a* varj 
piani AQ^, BQ^, CQ^, ec.s poiché le dette lince 
normali ad elfi fon le diftanz* de' piani, onde 
il mobile parte de' piani: a' quali giunge con* 
temporaneamente , e perciò come (tanno tra 
loro quelle diftanze percorfe, cioè quelle linee 
normali, così (tanno le velocita, che qpelle di- 
ftanze percorrono in ugual tempo . Ma la pro- 
porzione delle velociti , e la proporzione degli 
impeti, o tendenze di un corpo a quelle tali 
velocità è ntceiTariamente una medefima pro- 
porzione , come cofta da' terminii , perchè quan- 
do diciamo forse di un corpo 4 altro non voglia-? 

Si nio 



ino intender, ed esprimere 5 fé non appunto gì* 
impeti a o tendenze , ch'elfo abbia a mutar 
ltWK*o con tali, e tali altre -Velociti/' Dunque 
come Hanno le fuddette lince normali P$ y P8* 
ce. còsi le forze del mobile dfrette a' piani AO » 
SQL> CQ^> **. combinate , o contenute nella 
Ara forza, o tendenza alla velocità cfprefla dalla 
linea PC^pcr la direzione PQ^. 

72. III. E* chiara inoltre, eh' eifendo ogni 
(orza di qualunque inoèile tendente per qualfw 
voglia direzione una -forza compofta nel fenfo 
del lemma Copra dimoftrato in qualunque punto, 
in cifi fì travi ir mobile della linea, eh' ei de- 
ferire, o* tende a deferivere, le direzioni prò* 
prie de Re forze neceflariamente contenute nella 
comporta fon fempre normali- a que' piani pa- 
ralleli , la diftanza de' quali tendono a percor- 
rere ciafcutia cioè a* fuoi corrifpondenti . Im- 
perocché tanto è percorrere, o tendere a per- 
correre la diftanzadi due piani paralleli quant' 
è percorrere , e tendere a percorrere una linea 
perpendicolare ad entrambi , altro non cflendo 
quella diftanza, che una qualche linea norma* 
le ad ambidue , onde Te una forza per fé me- 
defima coiifiderara tende a percorrer la di dan- 
za tra un dato piano , ed un fuo parallelo, ten- 
de a deferiver una perpendicolare a qucfto, ed 
a quello, cioè la Tua propria individuai dire- 
zione è fempre normale ad ambidue in qual- 
unque luogo n trovi il mobile tra que 9 due pia- 
ni • Dunque in ogni punto della linea PQ^ in 
cui fi trovi il mobile P, la forra come Pj> 
colla qual tende a percorrer U diftanza del 

pia- 






*f*fl6 V A dal Tuo parallelo Q^A tende a de~ 
fcriVcr confederata in fé tìefla una linea «or- 
male ad ambiduc parallela alla linea puntata 
P- j» 5 E così delle altre forze tra le divergenti 
ttfenzialmente contenute nella forza P Caperla 
cKreziótoe P Q^ rifpetto a que' piani paralleli > la 
dift&tiza de* quali tendono a percorrere ciafeuna 
in fé medefima cqnfiderata . 

«yj. : IV. Dunque neflun impeto al moto, 
o ncfltrna forza comunque nata in un mobile 
ha per eflfcnza il deferiver *na tal determinata 
e predfa linea piuttofto-, che qualunque altra 
parallela ad fcfla> né il refifter ad allontanare 
di una tal precifa* e determinata linear dire- 
zione *r così dato il mobile nel puntò P tenden- 
te a muoyerfi perla PQ^ tende per queft' iftef. 
fo al pUno BQ^per la linea PB, ed al piano 
A Caperla linea PA 5 mcntr'eflb efifte preci- 
famentè nel putito P 5 ma nel deferiver la P Q^ 
in vece di tender a % piani AQ^, B Q , pcrquel^ 
le medefime precife linee P A > P B( il eh' è im* 
pofsibile non efiftendo il mobile nel punto V) 
feguiterà per tutto il fuo corfo a tender a que* 
piani medefimi* quello sì, ma per akre > ed 
altre > e tempre nuove parallele alle prkàitive 
linee PÀ 3 PB,a mifura > che muta luogo in 
defenvendo la PQj ond'è innegabile, che V 
e(ftft2a diqualfivoglia impeto y o forza al moto 
comunque nata con fi ft e fol tanto nel tender ver- 
fo ciualcfeè dato piano > o come dir lì vuole > 
ver fo qualche banda > come a diritta > a finiftra , 
airfrtnafrzì; air indietro, di fono in sù> di 
fopra in giù > ma ìtàn )>ef céne fole> e «edo- 
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(Ime Linw.date dipendendo tali liftèè précìfedi 
attuai 4ij;e2Ìone dall' attuai luogo del mobile y 
non dair c{Tc*!?a , o irfw&a delle Aie . tendenze 
verfo^ qùefta ,- o quella? banda, il qual luogo è 
mutabile) fenza dubbio Calve, ed intatte le ftek 
fiffime Jrecife forze dei mobile , eorae dall' cfpo*: 
fto efempj9. equivalente- a' tutti è chiariffirao ;. 
Perlochè refifte bcnsi ogni mobile ad allottar 
narfi da qyelle bande , q. da q«c' piani > verfo 
de'qu#Ii tender ma non già ad allontanare da 
ogni, parte qualunque 3 x> da certe preci fé parti; 
di qiie' piani me de fi mi., non ad abbandonar le 
individuali, e determinate linee delle fue attua- 
li direzioni , ed a fender a' piani fteffi per altre, 
ed al tr^ parallele alle direzioni primiere* 

74'; V. Tanto dunque è lontano dal vero J 
che le forze imprefle in un corpo per direzioni 
non oppqfte diametralmente, ma decurtate >o 
divergenti a fquadrà debbano l' una 1' altra im- 
pedire , e,£raftornarfi neMoro effetti eflenziali 
rimarcati nell'anterior corollario («. 75*). E 
che non poffa un mobile fecondarle tutte nei 
medefimo tempo, che anzi non può non le fe- 
condare, ne poflbn quelle vicendevolmente tur- 
barfi punto ne' loro rifpettivi , e genuini effètti 
effenziali, giacché in ogni forza, ed in ogni 
moto vi fon neceflariamente > ed eflenzialmente 
contenute varie fotzc divergenti a f madra (Itm. 
n. 69. \ ognuna delle quali produce 1' effetto fuo 
naturale, e germano , che condite unicamente 
in percorrer in tempo dato, la diftanza di uà 
(al dato pi^no da un tal altro parallelo (peri' 
antecedente peduzion? n. 75 Jt 
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75% VI. Se dunque portoti eoefiftét m uri 

ni e de fimo mobile innumerabili forze divergenti^ 
fenz'effer perciò contrarie, e fai vi gli cflenzia- 
li , e genuini effetti loro, come dal noftro lem* 
ma , e dalla Deduzione IL (n. 69. 71.) è ma-* 
nifcfto , egli è evidente altresì , che fé vicever- 
fa in un medefimo corpo nafeanó , <t fiati pro- 
dotte comunque da quali ? e quante fi vogliano 
caufe allettante forze con temporanee divergen- 
ti, talché non \c ne fien delle oppofte i o e(fcn- 
dovene talune , che perciò fi sbatteranno, non 
fiano le altre . Tutte quefte > agiranno fensa 
diftruggérfi , perchè non contrarie punto , e da 
tutte ne rifulterà ne ce (là riàmen te una data for- 
za per una data direzione, lungo la quale quel 
corpo fi muoverà tolti gli oftacoli , giacché nef~ 
fun corpo può efler in moto attuale , che non 
lo fia per qualche data attuai direzione, e non 
può nel cafo noftro reftarfi in quiete , perchè 
altrimenti quelle fue forze farebber contrarie , 
il che ripugna alla noftra fattifpccie, in cui le> 
ponemmo divergenti bensì, ma non- oppofffe ± 
e perciò combinabili, quaK còefiflono ueceisaria- 
mente ed efsenzialmente iti qualunqne moro > 
ed io qualunque forza attuale (n. 69.) « Non 
folo adunque non è un miftero > come a' Filo- 
fofi fembra, ma eli' è cofa agevolifsiraa a di* 
moftrarfi, che date inun corpo' quali ^ e quan- 
te forze fi vogliano contemporanee, e diver- 
genti comunque prodotte,, derivar rie debba una 
forza' terza per una data direzione come còti-- 
feguenza acccfyirra dello azioni , e co mb inizio** 
pi di else. 

7<j.yn. 
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*j6. VII. Anzi è faeiltffimo il metodo di 
determinar io tutti i casi date le forze diver- 
genti contemporànee in un mobile y e le dire- 
zioni di efle qual precida forza rifultante > e 
per qual direzione appunto provenir ne debba, 
come ncceflaria confeguenza di quelle 5 poiché 
fuppofte a cagion di efempio nel mobile P due 
forze proporzionali alle linee P A > P B tenden- 
ti per quelle direzioni con cjualfivoglia angolo 
di divergenza A P B ( Tav. IL fig. iy. ) . Com- 
pifeafi il parallelogrammo P A QB, fi tiri la dia- 
gonale P Q^3 e la MPN normale alla P <^, e- 
finalmente fi deferiva il rettangolo PMAR 
attorno il diagono PA, ed il rettangolo P N 
BS intorno al diagono PBj egli è roani fé fio 
per il noftro lemma > che nella forza rappre- 
fentata dalla linea P À fon neceflariamente con- 
tenute due forze rapprefentate dalle linee P M^ 
PR^c nella forza éfpreffa dalla linea PB le 
due cfpreffc dalle PN, PS. F mariifefto in 
oltre y che avendo ( per coftruzionc > i triango- 
li QA R y P B S le bafi Q> > P B parallele > 
ed uguali , ed i lati AR, RQ, paralleli a' la- 
ti PS, s B> il laro PS uguaglia r omologo QR 3 
e l'À R rs B >• dunque le P M , PN, e però 
tutte le forze. da efie rapprefentate fon altresì 
uguali, e perchè diametralmente contrarie fi 
elidono > ed il lor9 effetto è nullo, onde tetta- 
no le forze efpreflc dalle line PR 3 PS-cofpi* 
ranti nella figura ae» 3 ed ueuali alla diaconale 
P Q„ ( eflendo , come vedemmo la R Q uguale al* 
la P S) ed oppofie nella fig. 1. periodiè fewmt* 
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dalla maggióre P R la P S , cioè V tibiale QJR t& 
fta la fola diagonale PQ^ la qual dimoftraito^ 
ne fuffiftendo Tempre l' ìitcffa > benché fi muti 
comunque la proporzione 3 e divergenza delle 
forze PAj PBj E' duna uè evidente, che da- 
te in un mobile due forze divergenti > quali fi 
vogliano $ la proporzione, è direzione delle 
quali fi efptima con due linee > che partano dal 
centro del mobile la diagonale del parallelo* 
grammo formato eoa quelle linee, efprime ne* 
ceffariamente la forza re fui tante da ambedue , 
t la direzione e il gradò di efla. (Quindi pofta 
un'altra qualunque di vergente forzi PE, fe 
colla P Q^, che efprime la refultante dalle dtie 
P A , P B fi faccia il parallelogrammo PEFQ ^ 
la fua diagonale P F effimeri necefsariamentc 
la forza , e direzione re fui tante dàlie tre P À , 
PB, PE , e così di tutte le altre forze diver- 
genti quali , e quante fupponganfi imprefse , o 
nate in un. mobile ftefsò y delle qnali fi cerchi 
la refultante generale ^ e 1' intende!, e dire- 
zione di efsa* 

77. Vili. Quindi ognun vede, che una 
medefima forza refultante di pofizione y e di- 
rezione data, pròdurfi può ini un infiniti di 
maniere 5 Così per ottenere la rifiatante P Q^, 
per la direzione PQ^bafta ogni coppia di for- 
ze ' 3 la proporzione e direzione delle quali cor- 
rifponda a due Iati di qualfivoglia degl'infiniti 
differenti parallelogrammi defcrivibili attorno 
fa medefima diagonale P Q^. Parimente tutte le 
divergenti, dalle quali non rifiliti la P Q^> (àcU 
Ja qua! forte ve ne fono infinite ) fervir pofso- 



no 



**4 

fco anch' elle comunque prefe ad arbitrio ali*, 

generazione di quella , perchè determinata col 
divinato metodo la refultantc da efse , e deferir- 
co con quefta un parallelogrammo qualunque 
attorno la diagonale P Q^ e producendofi nel 
irebiJe una nuova forza proporzionale all'alno 
laro del detto parallelogrammo , e fecondo la 
direzione di quello, derivar ne dovrà la propo- 
fla mede fi ma refulranre P<^. In oltre fé invece 
della generazione dirrerta ài una, o più delle 
divergenti fi generino col metodo indiretto, 
cioè per mezzo di altre, divergenti opportune, 
avremo un'altra infinità di maniere, per cui 
rilevarne l' iftefsa refultante P Q^ E finalmente 
ottener fi può l'iftefso a quali, e quante rate 
fi vogliano, e con qual numero ci' piaccia di 
forze divergenti capaci di produr quelle rate , 
o porzioni della prppofta rclultante V Q^., il qual 
metodo ci fompiiniftra un'altra infinità di mez- 
ri , e combinazioni atte del pari all' iftefso fine 
propoftoci . 

78. IX. Ma per quanto fiano infiniti i dif- 
ferenti modi ugualmente capaci di produrre una 
fola, e medefima forza n'Alitante, non contien 
quefta perciò in que* varj cafi differenti forze 
combinate, ma fempre le medefimeprecifamen- 
e, cioè tutte le infeparabili da quelle da noi 
«ora;? nel lemma (n. 69.) che vale a' direniti 
te quelle divergenti, e folo quelle, che necef- 
fariamente , ed efleozialmente conterrebbe, fé fo£- 
fc fiata prodotta da una fola e a afa con diret- 
ta , ed unica azione * poiché V effetto è V ifiefso, 

e non 
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fc ùo:ì priò nefluna cofa efser diverfa nel mini~ 
imo che di fé ftefsa. , 

~' 7P. X. Parimente quantunque- !e forze di* 
Vergenti, avarie contenutela qualsivoglia for* 
riè i e però in qualunque ne fui tante fièno di 
facto, e necefsànamente innumerabili (n. 77.,) 
'noi*- per <Juèfto inferir fi- può, che tra quelle 
'innumerabili debbano aver luogo in ogni cafo 
'altrettante fidai! Iffi me in tutto alla generatrice 
JàV qtiéHa 5 quali y e : quante- vi abbiano avuta 
rparte : Dirrioftrano -il contrario tutti i cafi ana- 
doghi alla figura 1$: Sup. nella qual figura il 
mobile , che deferiver deve la diagonale P Q^ 
colla forza reftiltaftte non tende punto adacco- 
-ftarfi'flè al piano BS, né al piano BN prolun- 
gato, a' quali tende di fua natura la forza PB 
divergente ad angolo ottufo dall' altra P A e 
*oti efsa adoprata nella generazione della reci- 
tante PQ^. 

So. XI. Similmente , fé qualsivoglia forza 
(Tav. IL fig. i.) P Q^re/ulti dalie due PA, 
PB divergenti ad angolo acuto, efsendo ma- 
tiifcfto pel noftro lemma, e per la deduzione 
-II. (n. tfp. ji.) che nella rèfultante P Q^ vi 
è inclufa una forza, come PS per la direzione 
PS normale al piano PM, donde il mobile 
parte , ed al parallelo QJA , a cui giunge in 
pervenendo al punto Q^, ed un' altra foffca co- 
me P R per la direzione P R , colla qual forza 
fi porta l' irte db mobile dal piano P N al fuo 
parallelo Q^N in descrivendo la linea P Q^ è 
dunque manifefto altresì , che quelle due forze 
inclufc nella P C^> ed cfprefle dalle linee PR, 

PSnoa 



P S non Torcigliano j che nella fola, direzione le 
PA, PB generatrici ideila P Q^. V i$tttq 4 vuol 
dirli Jn virtù di un? fircwl ri^Wiftr^iqcve , fé 
J* PhQ^fi generi da qqali ., p quante .forzt iji 
piacciano atte al roedeiimo effetto ^edivergert- 
ti ad angoli acuti* E' dunque imponibile M che 
le forze inclufe in una re falcante corri fpoo4an<? 
sfattamente alle generatrici*, fé le direzioni dì 
qpefte fprqiiQO un qualche angolo acuto; folo 
può dirli 3 che nelle PR, PS inclufe nella P.Q^ 
efiftano le due generatrici P A > P B nel fenfo* 
in cui è verpj che pel maggiore è contenuto, 
$d efifte ij minore. 

gì, XII. Ma fé una forza refultante qua* 
lunque fia prodotta da due divergenti ad an?- 
golp rettp s ovvero da jre , c&e abbian to, ftcflp 
attributo-, (Tav.JI. fig. xx, ) ciafcjina rifpettò 
ad ognuna delle altre due > ogni tal refultantp 
contiene jn fé forze fìroilifliroc in tutti i felici 
a quelle tali fue generatrici *< Così; rubila PQ, 
fcfultahte dalle PA, PB divergenti ad angolo 
yetto f ftftoq irapermutate le PAjPB, e ncl^a 
diverfione., e nel grado , giacché per iJ nofìro 
JcjnfM. (». 69. ) fon inclufe. nelja PQ^eifenzial- 
fpente e jiegeflariamente due forze P A , P B con- 
tenenti un angolo retto in P colle loro direzio- 
ni ^ ^ fìe4ia figura xj. formata da fei piani com- 
binati' tutti ad angoli retti* fé alle forze PA, 
P B decufifate a fquadra 3 dalle quali oafee la 
resultante P E per la direzione P E fi aggiunr 
ga un'altra forza PC per la direzione PC ad 
angolo retto colla PA* « colla PB, ne riful- 
teri pel cproliaop VII, (n. 76 ) la PQ^ \* VH4 

con* 
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contiene le ftefliflime PA, PB , PC còlle loro 

xifpetcivfc direzioni. Poiché nel defcrivcr il 
mobile la PQ^ colla velocità PQ^le dette tre 
forze producono il toro genuino 3 e verace ef- 
fetto ciafcuoa ti fao in particolare qual ricavam- 
mo nel corollario IV^ ( n, j$,) onde conferva 
ognuna ed il foo grado prtcifoj e la fua dire- 
zione fempre normale al piano x a cut tende 
•pel corollario III. (■«» f%*). Che f* alle forze 
PA, X»B?j PC fa he aggiunge una quarta, o 
Yiìiy noa potrà la divergenza di una di quefte 
efler ach angoli ferri con eia fc un a delle altre •> 
•é perciò non av& luogo la di mo (trazione e con- 
ciamone di quella corollari^ ma* faremo nel cafi& 
dcKprecedence • . •"'' • f 

82; XIII. Dalle due antecedenti deduzióni 
fi rileva^ die r*tt le ibrze divet genti inclufein 
qualunque fona ve ne fon certe 'independenti 
affatco T una dall' altra > talché perendone una 

V altra ilon patifeé da quella perdita it mini* 
noto detrimento A e ve ne {bft tette altre > delle 
quali è vero tutto r oppofto; : ( *Tav* II* fìg. 14. > 
Così la. P A incLufa nella PQ^ venendo meno 
per qualùnque caafa y onde perda il Mobile 
ogni fua tendenza ve rfo il piano ÀQ^> Vzifvz 
PB divergente a tyuadfa dalla '. P A rette rebbt 

V iftefla^ Cì °à Seguiterebbe il mobile a tenàcrt 
né più r . né meno dar piano P A al fuòp«*aìle* 
lo Qja, e viceverfa formando fc T>Ri JP$ in* 
dufo snella fterfa £Qjm ingola acutò A nófPp&ò 
perciò: : perir neffuna delle» due , fenza che Tal* 
tra peri 4^<rf^appanto ne divenga minof e >• poi- 
ché cerei gradi drogatala delle àut ricevo n K 

• **• * *flere . 
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♦ cffere' dall' etfftcnza dell- altra ; eflendo evidente 
'pel poltro lemma . 3 che prefemelle P R, RS le 
.PA-, P B e/pnimenti i' 'lati def paralklogram- 
. ino P A 3 QJ5 .j e perciò capaci di prodnr la 
-PQ W ( Cor. 7. n, 7$. > la P A Concicn t4fenztal~ 
joacnnc Je PM, PF divergenti ad angolo retto 
*W'»Pi delle quali la P F : cofpira, colla PBv e 
.$# aumenta, il, grado y e «ella PB-fon neceffa.- 
.riamente, intlufe le P N ^ P G decapate aiqua- 
<dra Ja P d*ifc : quali la P G cofpira CQlla PA, 
fi ne rifrefee il naturai &o valore.: ina per V 
jugtìagliMs* , '^JGiiwJ irnd irte ^de* due ^ triangoli 
4PA-E, B<*S<; « dt f due-P.Gfti iA.il Q^yJa PF 
aguale. Alfe* BJS? cria PG aM* ARj Quòque 
la fona PB, e la cofpirante PF, v indufa nella 

p A compónga .la iona'P 6 i e la P A ; colla 

foa, cofpirante P>Gtinclufa néUa P B compongo* 

no 1*P Rìi iDèwjae la proporzione B5. trfprime 

la 'for» , eh' <? dovuta ,aIfe!P A.,: e„;da èflf* per* 

cjò dipendere- la^part? A R je/pr untola sforza* 

iJie .fi deviali*. PB* da cui percioc dipebden- 

*e f acir cfldre , Dtjnqné . «elle Jaarere -forze PR > 

J>S 1 include > coin0 ^oeahunof niella: fArSa*;P Ct.le 

fb\i P A, P.B.^p»i digenccar la.P'Q^fpn in* 

impernienti 1! umt dall' altra, calche può perir r 

Wxkittitz y cte per ; qu*ftb; risentane: 1' .altri, io. fé 

ibdfo** ipiiiìrto^dQfirwIcnto^^À noni puifc efTer 

jcfìitt&< la P % (fof& y rche; per .qneft; ultima ràgia* 

Htì etoter* P 8: perda V A R inelùCa licìUjP B, 

docili .«dipende nfeireifereri^è paàtnpfirlaP A 

frofcaj che tragg* jfccoi Jji riditeione dqlla^PS 

*U^ fpla P;8,*Jfetim<fiKte la parte." R'&tfWMioe* 

jj & U parta : inolufa »cUaPA;* cui fetóà ella 
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è dovuta^ e dalla di cui cfiftenza onninamente 
dipende * 

85. XIV. Quindi fé un mobile P a cagioti 
di efempio deferiva col fuo centro la P Q^ con 
velocità , e forza come P Q^ comunque nata 3 
e fatta nel folo piano immobile M QJ4, la for- 
za inclufa nella PQ^, che agirà contro Tofta- 
colo farà per la Deduzione IL (»• 71.) come 
Ja linea P S normalmente diretta al piano M Q^M , 
a cui il mobile giunge parallelo al piano MPMj 
da cui parte , e rimanendo diftrattaper la per- 
cola l'intera forza PS, cioè la fomma delle 
PB,PF fvaniranno feco le PN, PG, in eflTa 
inclufe per la morte della P B ; onde U PR, 
cioè la fomma delle PG, PA diverrà PA,c 
per Teftinfione della PF inclufa nella P A reite- 
ra di quefta la fola P M parallela ai piano Q^M, 
colla quale il mobile progredirà, tolti gli ofta- 
coli , e per la fteflfa ragione urtando il mobile 
nel piano N QJSI in vece dell* altro M QJVI , e 
perdendo fui colpo la forza P R ad eflb diret- 
ta , ed inclufa nella forza P Q^. In conseguenza 
di quefta perdita non reitera viva della forza 
P S , che là fola P N parallela al piano Q^N j 
colla quale il mobile dopo U folo urto in quel 
piano lo ftrifceràjl, fé non lo vieti un qualche 
impedimento . 

84. XV, Ma fé il mobile colla forza y ve- 
locità, e direzione P Q^urti neli" ifteflb momen- 
to in ambidue i piani M QJM , N QN , quan- 
tunque le, forze ad effi dirette inclufe nella PQ^ 
e colle quali vi fi porta, fian efprefle dalle lince 
PR, PS, gli urti elettivi efler non poflfòno di 
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queir energia i Poiché per I» diftmzione dell» 
forza PF,o vogHain dire della BS balla, che 
agita conrro l' oltacolo N Q N la forza P A , 
U quale diflrutta nell'azione muore con- efli 
neceffariamente l'inclufa PF, cioè la BS fen- 
za, che ellaagifea in venia conto, ficcome pe- 
rir deve indifpenfabilmente fenza agir punto la 
forza P G , cioè 1' A R , falche agifea contro !' 
obice UQM la forza PB (per U Bei**; IJ. 
». Si.) laddove per lo contrario la diftruzione 
della forza P A non porta fuco la diftruzione 
della PB , uè la morte di quelli è una confe- 
guenza della morte di quefira , perchè le P A, 
V B fon arte a generare adeguatamente «PQj 
è perciò indipendentiffime l'una dall' altra (Ded. 
II. % Si.) Dunque fé le P A,PB agifeano in 
mi medefimo tempo contro que'dne oltacoli, 
teftar debbon diftrurre per quelle azioni non le 
fole agenti PA,PB,rnaleAR,BS ancora, 
non potendo quelle non perire, fol che quelle 
iettino fpenres ma le PA, P B , non pouono 
non agire, perchè vicendevolmente indipenden- 
ti,ed applicate contro gli oflacoli. Dunque e 
AR , BS debbono reflate annullate infierii con 
intera P Quelle azioni , e per le azioni delle 
PA, PB fenz' altra caufa diftruggitnce . Ond 
è imponibile , eh' elle contribuìfean del proprio 
all'energia degli urti, o delle preffioni del no- 
bile contro a' predetti oftacoli , altrimenti pe- 
rirebbero e per la propria azione, e per quella 
delle forze PA, PB fufficienciffima a diltrng- 
perle, ed immancabile nel cafo noftro , cioè a 
darebbero due caufe adequate di un «"» > « 
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medefimo effetto^ il che implica contniizionc; 
ma per lo contrario y fé il mobile urea , o com- 
prime il (òr oftacolo MQM adoprar deve con- 
tro idi etfo r intera forza P S y cioè le due d B^ 
PF, invece della fola PB, non potendo influir 
netta diftruzione della P F la forza P A y qua- 
lora effa PA non agifea per fé mcde.fi ma con- 
tro vermi' oftacolo , e per la ftefla ragione tol- 
to di mezzo V obice M QJd adoprar deve il 
mobile non la fola P A, ma le due forze dA, 
PG , cioè V intera PR contro runico oftacolo 
NQJ*. 

8f. XVI. Refta dunque fvi lappata (ino a* 
femplkiffimi fuoi princip; la ragion enigmatica 
del mifteriofo divario > che paflfa tra le impul- 
fioni j e predio ni di un medcfimo mobile^ che 
fi muova y o tenda a muoverti con una medefi- 
ma forza y e per la direzione mede firn a ne* cafi 
del corollario XIV. y ed in quegli dell'antece- 
dente in confronto j cioè perchè il mobile ur- 
tar debba di fatto y ed urti nel folo piano (^ N 
coir energia P K y nel Jolo piano Q^M coir ìm- 
peto P S y ma in ambidue inficine non urti, 
come l'efperidnza lo dimofira, fc non con le 
mere forze P A y PB y quantunque in lutti que* 
cafi ugualmenre fi porti a punti R S colle ftetfe 
forze y e velocità relative efprcfle dalle medefi- 
me linee P R y P S . II che fembra un arcano 
ineftricabile 3 ma realmenre non e, che un fe- 
nomeno di ncceffaria y ed evidente ragione y 
come oifervammo . 

8*. XVII. Porte le quali cofe dato un mo- 
bile qualsivoglia P (Tav. IL fig. z6.) , il quale 
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con forza dar* qualunque P<^, fi muòva f o 
tenda a muovere col Tao centro di gravici 
per nna darà direzione P Q^ e urtando, o 
premendo con varie Tue parti più oft acoli di 
pofizione data, e di qualfifia detcrminato no* 
mero y come a cagion di efempio i due anterio- 
ri obici r , t j ed il pofteriore S f penda y e con- 
fami in quelle azioni tutta la predetta fua for- 
za, fi può agevolmente determinare qual pro- 
porzione aver debbano le forze, colle quali 
agifce contro quegli oftacoli , ed in qual pro- 
porzione (Ha ciafcuna di effe alla data forza 
P Q s colla quale il mobile rimoffi tutti gli otta- 
coli progredirebbe . Imperocché pel cor. III. del 
noftro lemma ( ». qi.) agir deve P contro que- 
gli obici con forze tendenti per le direzioni 
P M, P N, P O adeffi normali, ed eflenzial- 
mente inclufe nella P Q- Dunque prefe inde- 
finite le P M y JJ N , P O y ed intorno ad efle 
deferita i tre indefiniti rettangoli P X M F , 
PYNG, PZOKji lati perciò P X, PY,PZ 
faranno perciò normali alla linea P Q^. E'ccrto per 
il noftro lemma ( ». 69. ) che in qualunque 
forza tendenre ner la direzione P M è necefla- 
riamente contenuta una forza tendente per la 
direzione P X, ed un altra per la direzione 
P Q^, ed iu ogni forza per la direzione P N 
fi contengono eflenzialmente due forze tendenti 
■per le direzioni P Y, PQ^ed in ogni, forza 
pzr la P O fi contengon eflenzialmente due for- 
ze tendenti per le direzioni P Z,PQ^ delle 
quali forze le tre per la itoedefima direzione P 
Q^cofpiranti alle tre altre per le direzioni PX, 

PY, 
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IVY, P2 fon difpofte in un medesimo piano, 

perchè normali alla P Q^ dal punto comune P 
ed in oltre coftituir debbono un perfetto equi* 
librio , giacché fé ne rifui taflc qualche forza 
sbilanciente, non potrebbe rimoffi glioftacoli, 
dcfcriver la linea P Q, ma ne farebbe nccefla- 
riamente deviato più o meno per qualche ver- 
fo . Or le direzioni delle P X, P Y, P Z effe*- 
do date , e perciò gli angoli , che formano in- 
ficine eflendo noti, fappiamo qual proporzione 
aver debbano indifpenfabilmente le dette forze 
P X, P Y, P Z acciocché ne rifulti V equilibrio - 
Stian dunque tra effe, in tal proporzione le 
linee PA, PB, PC parti delle indefinite P X, 
P Y, P Z , e da punti ABC tiriofi normal- 
mente le Ara, B n, C o finché fechino ne' pun- 
ti m n o le indefinite P M , P N, P O (dire- 
zioni delle forze agenti contro gli oftacoli rst) 
e corapifeanfi i rettangoli P A m f , P B ng, 
pCo k ( Tav. IL fig. %6.) . Egli è evidente 9 
che fé le forze agenti contro gli obici rst 
per le direzioni PM,PN,PO non fodero 
proporzionali alle linee P m, P n, Po inclufe 
in effe per le direzioni PX, P Y, PZ non po- 
trebber quefte efler proporzionali alle linee P A, 
P B , PC, onde non farebber equilibrio * ma 
certamente lo fanno; Dunque le forze agenti 
contro quegli oftacoli per le direzioni P M,ì> N, 
PO, non poflbn non effer proporzionali alle li- 
nce Po, Pn, Po, falve le quali proporzioni 
fcambievoli debbon in oltre effer atte a generar 
adequatamele e precifamente la forza P Q^, 
tango la direzione PQ^ per l'antecedente co- 

I j rolla- 
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follarlo XVI. ( n. 8y. ) . Prendali dunque fall' 
indefinita Pp, la PJ, uguale alla Pf, la S$* 
Uguale alia Pg, V a> uguale alla Px, e coi* 
giungendo i punti « , Q^, fi tirino parallele all' 
' Qo k 5 * > « y • E manifcfto per gli elementi 
Geometrici che le P <> , 9 y 3 y Q^ fon pro- 
porzionali alle P£,P«j«< 3 e che perciò fon 
proporzionali altresì alle P^Pg,P*j ed inol- 
tre uguagliano la PQ^ e dal punto P tagliata 
a norma degli Elementi Geometrici la Pa. , 
uguale alia <py, e la P$. alla y (^faranno le 
P <p , Pi. ,P j. , proporzionali alla P f , P g, 
Pk, ed inficine uguali alla PQ^ Defcritri adun- 
que i rettangoli P<pf*a, P2*b, Pj»c, le 
lince P/x 3 Pv, Pw, così detcrminate efprimoa 
ciò , che fi cerca $ perchè ne 9 detti rettangoli cf- 
fendo per coftruzione le P P , Pi. } Pj., che 
fommano la P (^proporzionali alle Pf, Pg # 
P a degli altri rettangoli P A m f , PBng, 
PCo*^ anche le diagonali P/a } Pv> P« font 
proporzionali allePm, Pn, Po, clePa, Pb, 
P e alle PA, PB, PC- Dunque date tre for- 
ze Pa, Pb, Pc daranno in equilibrio 5 come 
fi equilibrano lcPA, PB } PC, e date tre 
forze Pp , Pi,, ?5-, cofpirer*nno per la di- 
re z ione P^ e comporranno la forza PQj ma 
date tre forze P /* , P v , Po, per la direzione 
degli urti, o delle prefsioni contro gli oftacolt 
r, s 3 t abbiamo in efse le contenute Pa, Pb; 
pc, che fi equilibrano, e fi sbattono , e le 
P ^ , Pi., V 5. componenti prccifamcnce la 
PQ^per la direzione PQ^> dalla quale non pof- 

fon deviare il mobile le Pa,Pb,Pc, Dvmvm 

fé 



fe le tré font P/ÓPv,P«> fofscro impref- 
fé mi mobile Pia fòrza PQ^per la direzione 
PQ^ne farebbe l'adequata refnltante ; dunque 
per la deduzione XVI. anteriore ,, fe il mobile P* 
-che abbandonato a fe ftefso deferi verebbe la li- 
nea PQjcon una forza , comePQ^ufti 3 o com- 
prima i tre oftacoli r , s > t di maniera > che 
in quelle azioni tutta /penda ^ e confumi la for* 
sa PQ^agir dovrà necefsariamente contro que- 
gli obici con tali forze , che ftian tra loro * 
ed alla forza P Q^ come le lince PPjPrjP» 
Hanno tra loro , ed alla detta linea P Q. Collo 
ftefso metodo determinar fi debbono le forze 
cercate dato qualunque altro numero di oftaco- 
li y fe nelle azioni contro di efsi perderà il mo- 
bile V intera forza data > colla quale rimofst 
tutti gli obici depriverebbe una linea data. 
Onde ognun vede per fe medefimOj che fe al 
mobile fià applicato agli oftacoli uniformemen^ 
te y talché agifea con momento, uguale contro 
di efsi per determinar le forze agenti batta pren- 
der dal punto P tal porzione della P (^ la quale 
ftia all' mtera P Q^ 3 come l' unità al numero 
degli oftacoli , e dal punto così determinato 
tirando una retta normale alla PQ^, e fecante 
la direzione di una delle forze agenti contro 
gli oftacoli; y intercetta tra il punto P 3 ed il 
punto y in cui refta fecata la direzione predet- 
ta efprimerà necefsariamente la proporzione di 
ciafeuna delle forze agenti contro ciafeun ora- 
colo rifpetto alla forza data P Q^ 

87. XVIIL Quindi ciafeuno può rilevare 
4a fe mtdtCìmo come # e perchè la gravità de* 

I 4 ccr^i 
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corpi fopr apporti ad altrieri obliquamente prè* 
menti gì* inferiori fi comunichi di fatto 3 e co- 
municar fi debba intera , ed intatta fino al fo- 
ftegno comune , talché quefto patifea la gravi* 
fazione di tutti i foprappofti intermedi > efupre- i 

mi, come fé ciafeuno toccate il foftegno predet- 
to . Imperocché fuppofto a cagion di efempio y che 
il corpo P (Tav. Il.figy xy. 28.J , la di cui gravita 
e direzione fi efprima colla linea P Q^, prema i due 
fottopofti Corpi M y ed N per le direzioni P 
XjP2 3 oblique alla P Q^, e normali a refpcttivi 
premuti corpi . Compifcafi attorno la data dia- 
gonale P Q^il parallelogrammo P A Q^B y è 
chiaro pel coroll. VII., (n. 76. > che i due la- 
ti P A y P B efprimono colle loro direzioni , e 
proporzioni le forze atte a generar adequata- 
mente la PQ^per la direzione P Q^, e perciò 
rali appunto effer debbon le forze y che adopra 
il grave P contro i corpi M ed N per il cor. 
XV. (». 84. J. Ma nella P A imprefla nel 
corpo M fon contenute evidentemente le PR, 
P F lati del rettangolo P R A F attorno il 
diagono P A , e nella P B comunicata al cor- 
po N fon contenute neceflariamente le PS, PG 
e le due PR,PS uguagliano la P Q, pel cor. 
VII. (». *jC. ) Dunque colle forze prodotte da P 
nc';due M^N acqui fta M realmente e necefia- 
riamente una forza uguale alla P R, ed N 
una forza uguale alla P S , ed in confeguenza 
acqui ftano rra V uno, e 1' altro forze equiva- 
lenti alla P Q^> e prementi per direzioni paral- 
lele alla direzione P Q^ Onde è manifefio , che 
fi propaga neceJTariamcnte fino ai f?itcgno in- 
fimo . 



*$7 
fimo, e lo preme tutti la gravitante energii 

P Q^del corpo fuperiore dìftrxbuita ne due in- 
feriori , benché obliqui comunque alla direzio- 
ne della graviti del corpo P. Che fé i corpi 
premuti da un medefimo grave non fon due, 
roa più, o quanti ne può comprimere per di* 
rezioni divergenti dalla perpendicolare PQj I 
effetto contro il foftegno non può non e (Ter V 
ifteffo . Poiché date quali , e quante forze fi fie- 
no, e comunque dirette, purché adequate gc-< 
neratrici della P Q^ non può non contenerfi in 
ciafeuna di effe qualche porzione della PQjxI 
noftro lemma, e VII. fuo Corollario ( n. 69. 
j6. ) e nel compleffo di tutte non può noe con- 
tenerti T intera, e precifa PQj altrimenti non 
ne farebbero adequate , e precife generatrici ; 
Ma qualunque fiafi il numero de' corpi compre!-* 
fi dal grave per quali fi vogliano direzioni di- 
vergenti dalla PCJ^, non può effo adoprar con- 
tro di quegli fé non forze capaci di generar 
precifamente la forza PQ., pel coro!. XV. (n.' 
84O Dunque non può produrre incili prefi in- 
terne fé non tali forze oblique alla direzione 
PQ^, nel compleffo delle quali fianeceffariamen- 
te ed effenzialmente contenuta a rate una for- 
za uguale alla PC^, colle quali rate perciò tur- 
te derivanti da P, ed equivalenti alla gravità 
P Q^, calcan que' corpi il comun foftegno . Se 
poi viceverfa più gravi comprimono obliquamen- 
te un ipedefimo corpo, ciafeuno imprime ineflb 
l'intera fua gravità, così a cagion dKefempio, 
fc due gravi Pp tendenti per le direzioni PC^> 

pq > ed appoggiati di fianco a' ripari XX,xx. 

prema- 
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premano in comune il corpo M 3 (Tav. ILfig. z8. ) 

tirate le PRjpr normali y a'pnnti di, appog- 
gio 3 e le PS 3 ps normali a' contatti con M, 
e compiti i parallelogrammi PAQB, paqb* 
le P A j p a efprimono , per le cofe dette 3 le 
azioni contro i ritegni XX, xx^e le PB> 
pb le preiGoni contro M } e le forze che in ef- 
fe imprimer debbono i due P p 5 ma nella P B 
e neceflaria mente contenuta pel noftro lemma 
( ». 69. ) una forza uguale alia P Q^ e nella p b 
una forza uguale alla pq tendenti ai))enduc per 
una medefima direzione parallele alle P Q^, p q, 
dunque l'intera gravità de' due P, p deve ne* 
ceflariamente comunicarti per M (ino al fo {le- 
gno comune y il che parimente accader deve 
per la fieffa ragione qualunque fiati il numero 
de' gravi prementi un medefimo per direzioni 
comunque divergenti dalla direzione della gra- 
viti. 

88. XIX. Dagli fteffi principi rifulta , che 
dati due corpi uguali V> p, (Tav. Ill-fig. 19. 50. ) 
e concependoti tutte le parti di effi compenetra- 
te ne 9 due rispettivi punti V, p, da 4 quali ten- 
dano a' due materiali oggetti di uguale fpecifi- 
ca deotiti MNRS r mnrs ciafeuno al fuo per 
tutte le divergenti direzioni y come (PAO, 
PBO, PC^O, PCOj PDO; pao, pbo, 
p q o 3 pcO; pdo ce. y quanto ne poflbn capir 
entro i limiti degli angoli piramidali comun- 
que differenti NPR ,upr, con forze propor» 
zionali alle linceAO 3 BO ,, QO, CO ? DO 
ce. ab 3 bo, qo 3 co, doec. Se gli affi P QjO, 
pq o de* predetti angoli NPRj npr tian nor- 
mali 
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mali agli oggetti* e quefti (itti terminaci da 
due fuperficj piane paralleli MS, NR5 m s\ 
n r, la forza refultante da tutte le prime , e di* 
retta normalmente all'oggetto MNfRS, ftkrà 
alla forza refultante da turte le feconde , e di- 
retta , o normale all'oggetto ranrs^ ftarà dif- 
fi , in proporzione compofta delle ampiezze de* 
gli angoli piramidali NPR, npr, t delle al* 
tezze QO, qo degli oggetti mede li mi 5 Impe- 
rocché quanto è maggiore un di quefti angoli** 
tanto fon più numerofe le direzioni divergen- 
ti , che dal vertice P tendono al loro oggetto, 
e tutte le forze divergenti > e varie ,- A O ^ 
BO, QO, CO, DO, fon contenute etfenziaU 
mente , e neceflariamente le fòrze uguali A I* 
B I, C l , t>I ce. , normalmente dirette all'og* 
getto MNRS, fi eco me in tutte le oblique, e 
difùguali ao, bo, co, do ec. fon tseceflaria-< 
mente contenute le a i > b i , e t > d i te. ugua-* 
li tra loro, e dirette normalmente all'oggetto 
m n r s . Dunque tutte le prime M I > A I , B I 
ce, coefiftenti in P cofpiranti per l'afle P^ 
e normali all'oggetto, ft anno a tutte le feconde 
mi, a ì , b i, ec. , coefiftenti itip cofpiractti per 
l'affe pqo, e normali al lor aggetto, ftanao 
diffi, come il numero di quelle al numero dì 
quefte, cioè come l'angolo N P R, all'angolo 
n p r , e come la lor comparativa grandezza , o 
mifura, cioè come la mifura QO comune alle 
prime alla mifura 40, comune alle feconde , 
che vale a dire come l'altezza dell'oggetto 
MNRS all' altezza dell' altro , (61 che fuppofte 
a cagion di efempio 9 le MI, A I , B I ec. , 

qua- 
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Quadruple in numerò per la quàdrupla ampiez- 
za dell' angolo NPR^c doppie in grado , o 
in energia per la doppia groffezza dell' oggetto 
MNRS rifpetto all'altro., la total forza di 
P diretta per V affé air oggetto farà quadrupla 
due volte , cioè ottupla della forza totale di p 
diretta per l'affe ai fuo oggetto mnrsj onde 
fé l'altezza di quello in vece dì effer la metà 
foffe quadrupla dell'altezza dell\altro , l'intera 
forza di P diretta all'oggetto farebbe uguale 
alla forza intera dell'altro p normale umilmen- 
te all' oggetto fuo, compenfandofi in tal càfo il 
maggior numero delle dette fqrze di P colla lor 
minor energia , eh' è quanto dir in termini ge- 
nerali , che qualora gli angoli delle direzioni 
divergenti ftiano in proporzion reciproca, o 
contraria delle altezze uniformi degli oggetti , 
le forze inclufe nelle divergenti , e dirette per 
r affé normale agli oggetti, faranno uguali nel 
lor totale fuppofto fempre , che le forze diver- 
genti ftian tra loro , come le linee , che ne rap- 
prefenran le direzioni , e che fon comprefe den- 
tro i limiti degli oggetti, quali fono le linee 
Ai N , A O , B O , QS> , e le altre m n ,. a o , 
bo , qo ce. la qua! condizione , o legge dimo- 
ftreremo infeparabile dalla mutua gravità ge- 
nerale . 

8p. XX. Dunque ritenendo fempre le dette 
Juppofizioni dalla maggior ampiezza dell' oggetto 
derivar non ne può una maggior fomma di for- 
ze ad effo dirette , fé colla maggior ampiezza 
di quello non fi unifea qualche maggior am- 
piezza dell', angolo delle direzioni divergenti. 

delle 



*4* 
delle forze y che tendono al foggetto maggiore ; 

Imperocché dato qualsivoglia angolo N P R, 
ella è cofa importabile di aflbluta, e matte ma- 
tic* impoffibiliti 3 che dal vertice P vadano 
alla bafe N R comunque remotiifima più nu- 
me rof e linee, che all' altra bafe, comunque vicinif- 
(ima nr giacché non poflbn coincider in un fot pun- 
to di quefta due linee rette derivanti dal punto P y 
e ciò non oftante condurfi a due punti diftinti della 
più remota bafe N R , il che effondo un arti- 
colo di aiToluta evidentiffima neceffità^ non può 
dunque tendere il punto P al più remoto ogget- 
to M N 11 S con maggior numero di forze di- 
vergenti , o con minor numero air oggetto più 
vicino m n r s ( Tav. III. fig. 3 1. ) > Onde porte 
uguali le altezze , e groflezze di ambidue, e 
perciò uguali* , ed ugualmente inclinate M N m n 
A O a o , B O b o, Q^O qo &c. Se le forze di 
P tendenti per tutte quelle direzioni fiati pro- 
porzionali alle predette linee , faranno altresì 
tutte le forze MNj A O , BO, QO ice. uguali 
a tutte le m n , a o , b o &c. , e tutte le Mi, 
A i , Bi , Q\ inclufe nelle prime , e dirette air 
oggetto M N , R S uguali alle m i , a i , b i &c» 
inclufe nelle feconde, e dirette all'oggetto m n r s, 
che vale a dire la total forza di P diretta all'ogget- 
to comunque più remoto farà uguale alla total for- 
za dello ftefifo P, diretta al più vicino ro n r s , non 
oftante l'ampiezza di quello, comunque maggior 
della ampiezza di quello . Perlochc variate quan- 
to fi voglia le altezze , e groflezze di quegli 
oggetti > tutte le forze di P cofpiranti per 1' af- 
fé y e dirette ad uno di. effi faranno a tutte le 

forze. 
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forze dell' ifteflb P cofpiranti fimilmente per 1* 
affé ,c dirette all' altro oggetto, cornei' altezza 3 
p groflfezza dell' ano alla grolsezza dell' alerò nien- 
te più niente meno per quanto ficn varie le loro 
ampiezze fotto tendenti il medefimo angolo NP R 3 
purché le forze divergenti dal punto P agli oggetti 
fiati proporzionali alle linee y cne n* efprimon le di- 
rezioni coraprefe dentro i limiti degli oggetti me- 
defimi, e da'que' limiti oppofti detcrminate^ come 
Io fono tutte le MN } AO, BÓ&c* 

90 XXL MNRS non fu di groflezza uni- 
forme y o perchè terminato da fuperficic curva* 
o perchè dì fuperficie comunque irregolare > in 
quefti cafi le forze m i y a i ^ b i dee. cofpiranti per 
l' affé P Cadette direzioni divergenri m o j a o* b o 
&c. dentro l'angolo MPS 3 e contenute nelle 
divergenti predette , faranno difuguali . Dunque 
prefa la linea ragguagliatrice di tutte le difu- 
guali mijaijbi &c. laqual fiaacagion di efem- 
pio la C^Z ( Tav* IlLfig* ii. 55. ) > e dato uà 
oggetto determinato da due fuperficj piane equi- 
diftànti ^ colle quali > e con tutte le Aie fezioni 
parallele ad e (Te fottoteuda il medefimo angolo 
XPX (Tav. ìK fig. $+*) > al qual oggetto fia 
normale l'aifePQ^c la di cui altezza > o grof- 
fé zza uguagli la predetta QJ£ y ognun vede > 
che la fomma delle forze in P cofpiranti per 1' 
alfe PQj nel primo cafo uguaglierà la, fomma 
delle cofpiranti pel medefimo alfe > nel fecondo 
cafo* perchè il numero delle forze divergenti air 
uno , e air altro oggetto farà uguale per V ngua» 
le angolo delle direzioni ; Onde la fomma delle 
forze difuguali mi, *i> bi &c, codificati ia 

Pco- 
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P cofpiranti per rafie P Q^, ed inclufe nelle obli- 
que tendenti all'oggetto di difforme groflezza 
MJNRS uguaglierà tìeceflariamcnte la fomma 
delle forze coefiftenti in P cofpiranti peri' afle 
ed i inclufe nelle oblique tendenti al fecondo 
equivalente oggetto , la di cui uniforme grof- 
sezza Q^Z ragguagliale adequa tutte le diffe- 
renze del primo. L' ifteflo vuol dirfi ne cafi 
analoghi delle due fegucn ti. figure 3 in una delle 
quali fotto numero 57. > Y afle delle direzioni è 
normale all' oggetto A B CD (Tav. Ill.fig.3j. ì** 
37. $8.) terminato dalle due bafi parallele AD, 
BC; machenon fottotende il medefimo angolo 
MPN con tutte le fue fezioni parallele alla bafe 
A Dj nel detto angolo infcritto ,• E nell' attra fot- 
to numero 36. Y oggetto A E F D fottotende bensì 
con tutte le fue fezioni parallele alla bafe EF il me- 
defimo angolo MPN, ma T afle P C^delle direzio~ 
ni è obliquo all' oggetto., poiché in tali cafi altresì 
le forze mi, a i y b i ce» y cofpiranti in P per 
Tafle dell'angolo MPN, ed inclufe nelle obli- 
que m o 3 aoj bo; no ec> fon difuguàli 3 onde 
prefa neir oggetto A B C D la media ragguaglia- 
trice comune di quelle altezze y la qual fia a ca- 
gion di efempio la linea QZ > e d* to un cor- 
po y la di cui uniforme altezza fia la QZ in- 
fcritto in politura noii obliqua nel medefimo 
angolo M P N y e che lo fottotenda cori ogni 
fua fezione parallela alla bafe 3 le forze di P lun- 
go r affé dell' angolo faranno nel loro totale 
verfo 1' uno^e r altr* oggetto di ugual* energia ; 
così nel cafo della fig. 34. Del refto le accenna- 
te medie ragguagliacrici delle differenze predet- 
te 
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ce fon geometricamente determinabili , qualora 

ci ila nota la figura degli oggetti inqueftione, 

e la loro politura entro l' angolo circofcnuo 

delle direzioni che l' invertono. 

pi. XXII. Ma le altezze atfolute de' corpi 
fi m i I i , fé la lor figura fia d' un altezza unifor- 
me , e le loro altezze medie ragguagliatrici fé 
abbiano un altezza uniforme, fon' anch' effe pro- 
porzionali neceffari?mente a' loro lati omologhi, 
altrimenti que' corpi non farebbero fimili . Dun- 
que fé due corpi di tal forte fotto tendano in 
firn il politura un medefimo angolo delle direzio- 
ni divergenti , o due angoli uguali , le forze 
dvl medefimo., o uguali mobili cofpiranti per V 
affé delle direzioni , ed inclufe nelle forze obli- 
que paragonando fotnma con fomma daranno 
tra loro , come i lati omologhi di quegli og- 
getti frapponendoli, come abbiam fatto finora 
di una mede fi ma fpecifica denfità. 

5>2, XXIII. Ma fc le denfità fpecifiche de- 
gli oggetti MNRS, mnrs non fian uguali , e 
tenda iimobile P ( Tav. lll.fig* 59. ) alla fola ma- 
teria degli oggetti , non a' pori vuoti, o diffemi- 
nati per la loro mafia, le forze di P per le direzio- 
ni s r, b 0, a o,qoec. , non daranno alle forze per 
le S jRLj BQ, AO,QjD, coa)e quelle linee a quefte, 
e le jnclufe nelle prime, e cofpiranti per T af- 
fé non daranno per conseguenza alle inclufe nel- 
le feconde, e cofpiranti per l'affe, come le al- 
tezze de* due oggetti prefe ne' varj cafi a nor- 
ma della Deduzione XXL (n. pò. )> ma in ra- 
gion compofta e delle altezze, e delle denfità 
fpecifiche di entrambi , eh' è quanto dire non 

faran- 
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faranno le predette forze proporzionali alle al- 
tezze effettive di quegli oggetti , ma bensì alle 
altezze 1 , che avrebbero , fc reftaflero infcritti , 
come fono nel medefirao angolo NPR, o in 
uguali y e falve le loro quantità di materia fof- 
fer ridotti ad una medefima fpccifica denfità . 

p$. XXIV. Dalle cofe dimoftrate nelle ul- 
time fei deduzioni concludali dunque in gene- 
rale, che dati due corpi quali fi vogliano , di 
ognun de* quali tutta la materia s'intenda com- 
penetrata in un punto ciafeuno di per fé , dai 
quali due punti tendano a due oggetti ad ar- 
bitrio, ciafeuno al fuo > e vi tenda per tutte le 
direzioni divergenti dal medefirao punto , e con- 
ducenti all' oggetto con forze proporzionali 
alle linee divergenti, che V efprimono / tirate 
per entro l'oggetto del mobile , e determinate 
dagli oj^ofti limiti dell' oggetto medefimo le 
forze cospiranti per V afle delle direzioni nelle 
dette forze divergenti necefiariamente inclufe , 
paragonando Tun mobile coir altro, faranno tra 
loro in ragion comporta delle proporzioni che 
hanno in confronto le due quantità di matèria 
de due mobili s le denfità fpecifiche de' due og- 
getti , le loro altezze afiblute , o medie raggua- 
gliatrici ne'cafi del cor. XXI (n. 90,) e le am- 
piezze de due angoli conici, o piramidali chia- 
mati folidi da' Geometri , ' che contengono tur- 
te le direzioni delle predette forze divergenti 
dal vertice , e tendenti agli oggetti ? che fer- 
vono ad elfi angoli per bafe . 

94. XXV. L' ultima delle quali proporzio- 
ni è rinverfa, o reciproca de' quadrari delle 
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diftanae tm pasti m<dj digtt Oggetti., ed ih 
vertice degli angoli presti , qualora, ft tratti 
dj oggetti ugnali omologhi > ed in fimil poft- 
tmra iuf<;ritti ne' loro angoli «elpettivi JckHe <U- 
reaionft. Imperocché tutti gli angoli folidi , * l 

di fognali, ma che injGftoqp co' loro infiniti lari ] 

fu {eminenti uguali , e fienili di fu perite) sferi- 
che di vario diametro , danno tra loro in pro- 
porzione inverfa de 9 quadrati de' raggi di elfo 
sfere y cioè degli affi di tali angoli , o delle di- 
ft&nze de' loro vertici dalle bafi predette (Tav. 
h fa. s)- Così date due fuperfici sferiche, 
delle quali i raggi fieno P q , P Q^comnnqne di- 
fognali j, e determinate ne!K una, e nell'altra 
due porzioni /imiti, ed uguali, onde gli archi: 
tqo # c Qf faranno per confeguenza ugnati 9 - 
ftarà r angolo foHdo maggiore al minore ài fi- 
mil contorno, come il quadrato del maggior 
raggio PQjtl quadrato del minore Pq; Poiché 
protratte le gambe Pt, Po dell' angolo mag- 
giore fipo alla maggiore sfera concava T QjO , 
il fc rome nto di quella da effe intercetto ini fu- 
ra r ampiezza di queir angolo > ficcome il fena- 
mento minore detta fteffa concava fuperficie sfe- 
pica determinato daziati Pc, Pf del minore \ 

angolo è (a mifura dell' ampiezza èi quefta » 
Dunque ic ampiezze di quegli angoli fianno 
tra toro, come i due predetti femmenti, cioè 
come i quadrati degli archi TQO, cQj lati 
omologhi diqne' (eminenti , eflfcndo effi di figo-* 
ra firoilij Ma il quadrato dell'arco TQ^O , al 
quadrato dell* arco cQj fta coni' etto quadrato 
dell' arco T QjD al quadrato dell' arco t q o ugna- 
le 
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le per coftruaionr «II* arco tQj, ed il quadrar 

to di TQJO al quadrato di tqoj è come il 
quadrato del maggior raggio PQ^ al quadra^ 
del minore p q ; Dunque le ampiezze di qw; 
due angoli folidi ftanno ^ come i quadrati de* 
Mfigi *Q* Pq>.P delle 4ift*nze de' vertici d*h 
detti angoli da' punti Q^> q > M* d#i due cor* 
pi uguali y ed omologhi , come a cagian dj efesi? 
pio m ars ^ab^d^ q gli altri dite X, % fì- 
tuati di modo , che il punto medio del primo 
coincida col pqnto q dell' aflePq., ed il puip9 
medio del fecondo compunto Q^dell' a^fc P^^ , 
e fiano entrambi p ugualmente > o ; nojV 'pianta 
inclinati agli a0i Pq ,. P Q^ . j faranno q^'cQrpi 
per gli Elementi Gcpmetcici ncce(t!»riataQ^te in- 
ferirti ne* detti angoli ( luppolo e di qus' cor* 
pi., e di quegli angoli analogp, il contorno) fic* 
come viceverfa etfendò inferi tti i# que* dati àn- 
goli , ed in que'.luoghi preci/i d uè cor pi, non pof- 
fon quelli nen eflèr uguali , fé di figura omo, 
Ioga -, e di ugual' altezza ... Pcrlochè dati due og^ 
gtttf uguali y ed omologhi X-, Z , ovvero m nr s, 
ab e d difugualmente dittanti da un ^orpp qua- 
hinque P,c dati i punti mtdj q, Ó degli og- 
getti, l'ampiezza dell' angolo folidp delle dire- 
zioni y lungo le quali P gravita all' oggetto più 
vicino, ita necefsariamentcair ampiezza dell' an- 
golo folido delle direzioni, per le quali il me- 
desimo P gravita al più lontano, come vice- 
verfa il quadrato della diftanza del vertice P 
dal punto medio Q^del corpo più lontano al 
quadrato della minor diftanza di P , dal punto 
medio q del più vicin' oggetto , che vale a dire 
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in ragione in vcrfa de' quadrati delle détte diftaiw 

ze. Nella qual ragione fon dunque parimente 
le fomme in confronto delle fòrze cofpirànti per 
gli affi Pq, PQjncIufe in tutte le divergenti, 
colle quali P tende a que* corpi, giacché le 
dette fomme non pofson, non efser propor- 
zionali alle ampiezze degli angoli delle di- 
rezioni , fuppofte le altre circostanze uguali , 
come lo dimostrammo al n. 88. 

jj. XXVI. Ma perchè nelle forze di P di- 
vergenti air oggetto , quali fono le a o , b o , 
co, do ec. (Tav. I. fig. 6.) non fon itici ti- 
fc le fole ai, bi, ci, di ce, cofpirànti per V 
afse P Q^ ma T efprefse altresì dàlie linee a t ,' 
bU;Cx,dz, normali a quelle f Ded. III. n. 
yz*) e difpofte in P verfo tutte leoppofte ban- 
de, le quali forze benché fieno perciò in tutti 
i cali le une alle altre contrarie , non fempre 
tutte quelle che fon oppofte fon anche uguali • 
Quindi è, che il mobile deferiverà l'afse delle 
fue direzioni divergenti, cioè fi muoverà fol tan- 
to in virtù delle fue forze cofpirànti per V af- 
fé inclufe nelle divergenti predette , in que* fo- 
li cafi* ne* quali le altre forze contenute anch' 
efsc nelle divergenti e normali alle prime fi eli- 
deranno affatto fcambievolmente per efser tutte le 
contrappofte uguali , come deve accadere quan- 
do l'oggetto refta divifo in due femmenti fimi- 
li , ed uguali da qualsivoglia fezione , che ftri* 
fei l'afse delle direzioni,- ma negli altri cafi 
alcune forze , come a t , b u ( Tav. /. fig* 7. ) 
ec. , non poilòn non efser maggiori , o minori 
fecondo Ta varietà de' cafi delle contrappofte e x/ 
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&i cedrati per r affo f Q^ in P l e perciò nor- 
mali altresì air affé raedefima reftando attive, re-! 
fultar ne deve in P, una data forza y come a 
cagion di efempio la P y normale anch' effa al 
predetto ade , come le di lei generatrici a te- 
nor del corollario VII. (a. 76.) . Per la qual 
forza il mobile P deferiver non potrà col fuo 
centro P affé v delP., angolo delle fue direzioni di- 
vergenti air oggetto ad onta di tutte le forze, 
che per queir affé cofpirano, ma percorrerà una 
qualche data linea Pp più , o meno divergen- 
te dalla direzione PQ^ (a norma del corol. 
medefimo n. 76.) Quindi è y che dobbiam ri- 
guardare qualfivoglia forza P y come una mera 
deviazione del mobile dalla direzione P Q^ non 
come influente nel moto di lui verfo P ogget- 
to 3 poiché la Py non tende punto a quello, iqa 
unicamente a portar il corpo dall' affé P Qjer- 
fo un piano parallelo ad efso<» come verfo il 
piano Fn con direzione al detto piano, norma» 
le (pel cor. |» n. 71.) il che non ha niente 
che fare col moto del piano FH, verfo il fuo 
parallelo KL y cioè col moto del punto P ver- 
fo P oggetto; poiché dunque tutte le forze di- 
vergenti dal punto P all'pggetto fi rifolvono 
adeguatamente in forze cospiranti per Pafse 
P Q^> ed in forze ad efso normali (Ded. 12. n: 
8iOj e quefte di lor natura fon afsolutamente 
incapaci di produrre il minimo accoftamento 
del mobile all'oggetto, come notammo , tutto 
il moto di quello a quefto è doyuto in ogni 
cafo alle predette fole forze cofpiranti per P 
afse dal punto P j. per la qual ragione in tutti 
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quegli ottimi fci Córollarf di tjoette totani» 
Abbiano parlato* non curando, come cofa indie* 
ferente al ftoftro proposto, il cercar per qual 
linea debba il mobile > di cui fi tratta andare 
in* certi elfi verfo 1* oggetto » o per qnal bau? 
ila inclinare in portandoli ad efso > il che per 
altro fi può geometricamente determinare , qua- 
lora la pofizibue, e figura dell'oggetto fia 
data. 



annotazione * 

yg. L'articolo -del mòto comporto non è 
certamente né de' tacglio ititefi, ne de* men 
controverfi. Molti non vogliono concederlo , 
che ne' foli caffi* ne' quali nn mobile pati- 
fica pia azioni da vtfie cafffe, le quali non 
fiano né cofpirantij ne diametralmente op~ 
pofte $ Altri non fanno intender neppure in 
qucfti enfi, come da varie forze contempo*, 
raneè; le quali tendano per direzioni y che 
fi decnifino derivar ne pofla, e ne debba un 
ferzo moto par una terza linea . Chi crede il 
moto comporto un mero fuppofto inventato per 
fender qualche ragione delle forze > che ado- 
prano i corpi in urtando obliquamente gliofta- 
coli, e de' moti > che dopo Torto fi ve don na- 
scere negli urtanti ; Ed altri finalmente foften- 
gono, che un tal fuppofto non folo è gratuito 
ed ipotetico , ma aflurdo ancora • Di pia non 
tutti quegli , che ammetfon per vero il moto 
jcompoììo in generate ne fanno poi ne' cafi par*. 
titolari nn legittimo ufo; ond'èj che fembra- 
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iìb sd alcuni arretranti mlfterì tèeftricabiH di 
«tur* que' fenomeni, in confrontò de qaali 
parlammo licite deduzioni kilt. XiV.XV ,* XVI. 
del lemma (n. Sa. fino a 850 tfè da altronde 
che da! cattivo tifo delta mate -Intfefa dottrina 
delle fonte compofte è nata la ftmragante opi- 
nione di quegli, che credono, the oh acervo 
ài corpi debba pfcfar meno Ai ciò, che lòjfo* 
(tiene di quel 3 che peferebbe * fé in Vece di un 
cumulo foffe qaclla materia un còrpo foto > 
perche penfano, the nelle oblique prèffioni , 
che quei corpi fciolti efercitan cóntro gli 
adiacenti, fucce de r debba nceeflariattetite quaK 
che perdita della péfpemiicolar griavka, fenda 
non pòlfii quefta intera , ed intatta gitaftgeft 
a calcane i! fottopofto piano /e perchè vedano 
che le preffioni de* ftiidi contro il feròdo del 
vaio cOrrifpondónò alte lor tàoli^ fi fori ^etttò 
indotti a foftenete , che neflun fluiefó ìiòto ^ofti 
idi particelle foli de jfcr la piccolezza torb! im* 
percettibili , e fan la grazia a* maffimi dìo fóri, ed 
a* fommi Id rodatici di compatirli, fé per colpa 
di un pregiudizio • bevuto, nella fcuola , ed a 
cui non è loro caduto in mente di riflettere, 
non fi fon avvedati , che ogtìi fluido è tale 
all' infinito. Quindi è fiato concepito tìo fifte- 
ma di fluidità totalmente immaginaria , a»2i di- 
rettamente oppofta all' èden a a , e tatara delle 
corporee cofe. Tanto è vt*o che T artkolo del 
moto comporto ha gran bi fognò di efer ben 
fatefo* ed in vincila 1 mente ftabiffco. io mi In- 
fingo per tanto , che non farà gittata difeara 
a* miei lettori i' efatta, e limpida nozione che 
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'io fitfato delle forze compofté (per toglier di 
oiezzo ogni confu/o* ed erroneo concetto* che 
>offa averfcne) e la fempliciffima , gcneraliffi- 
.raa , ed iucontraftabil di moftr azione che ne ho 
data nel lemma antecedente . Poteva contentar- 
mi degli ultimi 8. corallarj * che ne ho dedot* 
ti ordinati precifamente al futuro Teorema , 
da' quali perciò non poteva prefeindere ; ma 
giacché l' argomento e' invitava * ed è infinito 
1' ufo* che far fi deve de' moti comporti facen- 
done la natura nn ufo perpetuo * ho giudicato 
opportuno il diffondermi fu queft' articolo per 
non tornarvi più nelle occafìoni moltiffime *che 
avremo in progreflb di adsprar tutte le leggi 
delle forze compofté. Il che ho fatto tanto più 
volentieri quanto più mi pare* che non fiano 
ftate da altri fufficìente mente fviluppare . Ma 
troncaci gl'indugi paniamo a vederne applica- 
ta la Teoria alla vicendevol gravità generale 
dopo le feguenti breviffime nozioni* e defini- 
zioni . 

\4$omd . 

$-j. Dato qualunque corpo P { Tav. I. jtg. 
il, )* tutti i componenti del quale gravitino 
ad un intero comune material' oggetto qualfi- 
voglia MN, è manifefto , che deve effervì un 
pnnro, come' a cagìoo di esempio il punto C, 
pel quale* fé tutta la materia P fofle compene- 
trata* e. da quello tutta rendette all'oggetto 
M N per turre le direzioni che ad efloporrano, 
tetterebbero coiBpcnfatc tutte le differenze * ed 
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il rcfnltato di ttìtte le predette fot/e gravitan- 
ti farebbe precifamente lo fteffo. 

Domanda . 

98. Poiché dunque dal Supporre y che tutti 
i componenti di P abbandonate le loro fi tuaz io- 
ni fi compenetrino in quel tal precifo punto , 
e che da effo tutti gravitino air intero oggetto 
comune y derivar non ne può nefiun inconvenien-' 
te 3 non fi alterando, per quefto il re fui tato delle 
gravitazioni y come notammo y ed una tal fup- 
pofizione eficndo altronde coraodiffima, perciò 
quindi in poi quando fi tratterà del refultato 
cotale delle forze gravitanti di un corpo verfo 
un* intero oggetto quatti fi a, fi concepiscati tutti 
i componenti di quello come di fatto compe- 
metrati in quel tal pu^to privilegiato y e da ef- 
£0 tendenti verfo il comune oggetto per , tutte 
le direzioni y che lo invertono* 

Definizioni Seconde. 

$9. L Quel punto , che abbia la predetta 
condizione rifpetto a' componenti del corpo, 
di cui fi tratta* chiamifi per comodo in avve ~ 
nire il fuo punto comune y odi compenfazione. 

100. II. E P angolo piramidale y o folido y 
che abbia per apice il fuddetto punto y e con 
tutti i fuoi lati abbracci P oggetto, chiamifi P 
angolo compenfatore , o comune delle gravita- 
lioni di quel corpo all' oggetto dato • 

lei. Ili, Qualora nomineremo l'angolo del- 
le 
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le direzioni fenz* altr' aggiunta {«tenderemo 

pre non di quefto, o di queir angolo , che ap- 
partenga in proprio a tale, o taf altro compo- 
nente del corpo , ma deli* ingoio compenfatore» 
o comune, che abbiam poc'anzi definito. 

io». IV. Trattandoli della graviti di un 
oggetto fenz' altre fpfecificaziòni s' intenda fem- 
pre inficiata ttftta la fomroa , e foltanro la foro- 
ma dèlie fòrze gravitanti lungo I' affé delle di- 
rezioni , ed eflfenzial mente inclufe nelle forze di- 
Vergenti dal mede fimo affé . 

ird£. V. E nominando in genere Iagroflèz- 
za, ò altézza di nn dar' oggetto, alla quale tra 
corpo graviti s'intenda detto dell'altezza, o 
groftezza- adottata dieffo ne'cafi del cor. io. (n. 
S5O dell'antecedente lemma, e dell'altezza, o 
groflezza ridotta alla mifura raggnagliarricc ne* 
cafi det cor. »i. del medesimo (a. 90. ) la qnat' 
alreizà ragguaglia tricc fn ivi da noi fufficicn- 
temente fpiegatt. 

104. VI. Se differenti corpi gravitino al 
me defìmo, o a differenti oggetti con forze ugua- 
li lungo gli affi delle direzioni , que' gravi , e 
quegli oggetti fi chiamino equivalenti^ fé [e (tato 
di un grave , o dell' oggetto , o di entrambi li 
muti in maniera da non poterne fé gai re au- 
mento , o decremento nella gravità tota fé dell' 
uno verft) dell'altro fungo Tafle delle direzio- 
ni, ogni tal mutazione tipetto alla gravita li 
dica indifferente . 
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PROPOSIZIONE XI. 

T £ H £ M ^f FUI. 

ioj-. La mutua gravità generale, dimoftrata nel 
Teorema VÌI. ( n. 66. ) è precifamente nel 
cafo degli ultimi òtto corollari dell' ante- 
cedente* lemma > che vate a dire, i fuppofti* 
fatti e le conclafioni dedotte in que' corol- 
lari fono altrettante leggi neceffarie della 
fcambievol gravità di tutti i corporei (og- 
getti . : 
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DlUOSTRATIOKH. 

§. I Qualunque corpo P ( Tàv* L fig. 8. ) 
gravitar deve neceflfariamente con ciafeuna tua 
particella (h. €6. ) a tutte le ampiezze , ed a 
tutte le altezze , o groflwze di quatfivoghano 
«carenali oggetti m m nn , MM N N, R R S S 
< eccettuandone i pòri ditfeminati, a' quali cer- 
tamente non gravita materia alcdna ) > t debbo* 
no ad elfi foggetti gravitare con tal relultatodt 
forze 3 colle quali vi tenderebbero, fé follerò 
tutte coropenetrate nei loro punto di compen- 
fazione , il qual fia a cagion di efempio il pun- 
to C (z& n, 97. def. n.pp.) In téndanfi dunque 
a norma della domanda premetta, (n. 98. ) com. 
penetrati in quel d*to punto tutti i componen . 
ti di P 3 e da elto gravitanti a ciafeun di que- 
gli oggetti per tutte ie direzioni poflibili * che 
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ad effi tendano dentro le ampiezze degli angoli 
mCn^MCNjRCS giacché non poffon gravi- 
tarvi per più direzioni ? che per tutte le potà- 
bili y il che implica contradizione , e non pof- 
fon non gravitarvi per qualche direzione y che 
invefta qualche parte dell' oggetto > altrimenti 
la gravità non farebbe generale ; il che è aflurdo 
pel Teorema VII. (n. 66.) Or tutte le dire- 
zioni potàbili tendenti all' oggetto* M M N N 
dentro V angolo MCN ;non poflbno non ugua- 
gliare in numero tutte le direzioni potàbili 
tendenti air oggetto comunque più vafto R R 
SS dentro l'angolo RCS, perchè gli angoli M 
CN,RCS non fon che il folo > e medefimo 
angolo o C o co' lati più o meno protratti , il 
che nonha niente che fare coir ingrandire > o 
diminuire l'ampiezza * ola capacità di un an« 
goto. E per lo contrario rottele direzioni poffi- / 

bili tendenti all' oggetto mmnn dentro Tinte- 
io angolo mC n non poffon non effer tanto 
più nnmerofe di tutte le poffibili tendenti all' 
oggetto M MN'N dentro V angolo 0C0, quan- 
to è maggior V angolo iriCn del contenuto 
0C0 ovvero MG N\> quantunque l' oggetto m 
' m n n non fìa punto maggiore y ed anche fia mi- 
nore dell'altro MMJN-.N; punque il numero 
delle direzioni y per le tju^li un Corpo gra- 
vitar deve agli oggetti materiali dipende uni- 
'èamence dalle maggiori > o minori ampiezze 
dc^li angoli ^ che lo contengono ^ ed è perciò 
a' 'detti*. angoli proporzionale 5 onde fuppofte 
uguali in intenfità j o in grado le forze gra- 
vitanti per. tutte quelle direzioni, le forame di 
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tali forze ftarànzio tra loro nèceffariaraente , - 

come gli angoli, che né contengono le direzio- 
ni predette . Il che bifognava dimoftrarc . ■ » 

§. IL Che fé all' uguale intenfità , o gra- '.» 
do delle forze gravitanti nuli' altro manchi-, 
fé noti la fola ugual gravità degli oggetti (pec- 
che la materia non gravita i pori ,- ed il men 
dento è piy porofo) le intenfità delle gravita- 
zioni faranno per neceffaria confeguenza pro- 
porzionali alle denfità degli oggetti j il che fi 
doveva in fecondo lnogo dimoftrare .: ■ 

§. III. Ma fé le denfità fon uguali,! gradi 
o le intenfità delle gravitazioni faranno tra loro 
come le altezze , e grotfezze degli oggetti mi- 
furate lungo le direzioni delle forze predette , 
non oftante la difugual diftanza del grave da 
vari oggetti, e dàlie varie parti, che compon- 
gono la groflez2a di un oggetto medefimo . Im- . 
perocché trattandoli di effetti non liberi egli è 
feraprc legittimo , ed incontrovertibile quello 
difeorfo : la tal caufa produce neceffariatnentc 
un tal effetto nella tal circoftanza y la tal al- 
tra circoftanza non può renderlo impoffibile"; 
Dunque deve produrlo in quefta tal altra cir- 
coftanza ancora, e (Tendo evidentiflima cofa, che 
fé una data circoftanza non può render impof- 
fibile un dato effetto di una caufa data, e 
quefta ciò non oftante non lo produce > forza e 
che la produzione di elfo dipenda da un atto 
libero di quella caufa in vece di eflerne una 
mera neceffaria , e connaturai confeguenza • Fif- 
fato quefto metafisico principio manifefto per 
fé medefimo, egli è innegabile altresì , che do- 

ven- 



IT* 

vendo nece/Iariaroenre tendete ogni particella, 
di maceria a tutta la groflezz* di qualunque 
oggetto, ogni maggior groflezza in quanto tale 
è una «ragion /ufficiente di una maggiore , o 
più forte gravità, ed è una ragione, come 
ogQun vede * che per variar diftanza, »on fi 
varia* onde a norma del canone poch'anzi fta- 
bilito circa gli effetti non liberi 1* intentiti del- ' 
le forze gravitanti v*rfo grotfezze, che anfora- 
te lungo Ip rocdefiipe, o fimili direzioni fica- 
uguali, fon. neceiìariamente uguali anch' effe , 
chcchc rie fia delle dittarne dal grave , ed in 
confeguenia fono eflenziaJracnte , ed immancabile 
mente, proporzionali alle varie mifure delle, 
gfolfczze prefe a feconda delle direzioni, per le 
quali il grave tende agli oggetti. Il che era 
neceflario in terzo, ed ultimo luogo di dimo- 
firare • 

Ma tutte le attratte foppoflzioni , folte qua- 
li fi raggirano gli ultimi otto corollari dell' 
antecedente lemma fon precifamente ciò , che 
abbiam fin qui a parte a parte conclufo in que* 
(lo Teorema • Dunque la vicendcvol Jgrvità ge- 
nerale è nccefla ria mente ed efattameare nel ca- 
fo di tutti que* corollari , che vale a dire : Da- 
ti due corpi ad arbitrio ?, Q^(Tav, I. fig* 
5>. e io. j, e fuppoftea norma dell' affioma ( n. 97. > 
tutte le parti »'coropenctrare ne' loro rifpettivi 
punti di compen/azionp C O tutte le gravi ta- 
tazioni di P verfo l'oggetto M cofpiranti per 
la linea C R alfe delle direzioni tendente air 
oggetto ed eflTenzialmente indù fé ( lem. n. 69. 
Dcd. 3. n* 71. ) nelle gravitazioni divergenti 
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dall' aflfe dentro V angolo di compcafazipijc M j 
C M paragonate con tutte le gravitazioni di Q^ 
verfo T oggetto N N cofpiranti per V aflfc O $ 
inclufe nelle divergenti da effo dentro V angolo 
di compenfaziouc N O. N> le quali forze co- 
fpiranti per gli affi faa le fole , che condur 
pofifono i gradi agli oggetti ( ficcante Botammo 
nella ded. z6. a, 95.) ftar debbono quelle di P 
a quelle di Q^nccctfariamente , e precifameote 
in proporzion compofta delle proporzioni che 
hanno le materie gravitanti 9 le denfiti fpcci- 
fiche degli oggetti y le loro altezze aflblute > o 
le rifpettive loro ragguagl latrici CDef* y. delle 
feconde n. ioj.J e le altezze degli an^li com- 
penfatori , o comuni delle direzioni ( Dèfy i. n. ' 
100.) la qual' ultima proporzione è T inverna de* 
quadrati delle diftanze trattandoli di un m^de- 
fimo oggetto or più 3 or meno difqofto, o di 
più oggetti variamente remoti , ugiiafi y fidili, 
e fimilmente inferirti ne* loro rifpetrrVr angoli 
comuni predetti 3 copie vedemmo nella Dedu- 
zione XXV, ( n. ^4* ) 5 abbiamo adunque dedotte 
dall' eflfenza medefima della mutua graviti fé in- 
fepcrabili, e neceflTarie fue leggi y le quali dp- 
vevanfi in quello Teorema dimoftrare • 

annotazioni , 

iotf. I. $. t. Oltre la firova diretta ; cól- 
la quale abbiam dimoftrato il terzo articolo del 
Teorema ci violenta a riconoscerlo per certiffi- 
mo TaiTurdità manifcfta di ogni contraria ipo- 
ttfì^ ed in vero graviti ^ s'è poffibile, il cor- 
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pò P ( Tav. 1. fig. 12.) alte Uguali , ina gra- 
datamente più remote groflezze a b b a, b e e b, 
e d d e con forze crefeenti , o decrefeenti in quali 
rivoglia continua proporzione data $ Intendali 
una ferie di grotìezze di grado in grado mino- 
ri in infinito di quella medefima continua pro- 
porzione , le quali fìan ordinatamente difpofte 
colle groffezze maggiori più profiline al corpo 
P nel primo cafo, e con ordine inverfo nel fe- 
condo . Compenfandofi dunque in ciafeun di que' 
cafi il pretefo divario delle forze derivanti dal- 
le diftanze col reciproco divario delle differenti 
grofsezze, avremo nel corpo P un numero infini- 
to di forze uguali tendenti congiuntamente ver- 
fp qualunque di quelle ferie , che per . la loro 
natura non poffon comporre fé non una grof- 
fezza finita, come V otfervammo al n. *y. Ma 
un numero infinito di forze uguali cofpiranti 
e coefiftenti in un ifleflb fogge tto finito, è un 
i pò te fi affurda* Imperocché fé ciafeuna di quel- 
le forze uguali, ed infinite in numero non e 
infinitamente piccola, ma finita, da tutte infle- 
tte refultar dovrà una forza infinita in un cor- 
po finito , cioè una tendenza ad una velocità 
infinita , ed una velocità atta a percorrere in 
qualche finito tempo uno fpazio infinito, e per- 
ciò atta a percorrere in un tempo maggiore 
uno fpazio maggior dell' infinito, che una pal- 
pabile implicanza ne' termini . Ma una forza 
tendente di fua natura ad,, un effetto contradit- 
torio è una forza chimerica, e contradittoria, 
come ognun vede ; non è dunque poffibile un 
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ninnerò infinito di forze finite eofpiranti , c4 
Uguali in uno ftcffo fogge e to finito. 

|. IL Ma neppur è potàbile un tal nume- 
ro di forze infinitamente, piccole , perchè forza 
infinitamente piccola in un corpo finito, vuol dir 
tendenza ad una velocita infinitamente piccola, 
cioè tendenza a percorrere in un tempo avve- 
nire infinito, e con paflb uguale uno fpazio fi- 
nito, il che implica contradizione > poiché fé 
un corpo a cagion di efempio tende a var- 
car un miglio nel fucceffivo corfo di un tempo 
illimitato, forz' è, che ne percorra qualunque 
parte aliquota, come il quarto, il quinto, il 
terzo e<?. a in un tempo me n lungo, cn' è quanto 
dire non infinito, onde compirà neceffa riamen te 
anche V intero miglio in tempo finito , cioè quel- 
la forza non farà infinitamente piccola . Che fé 
taluno pretenda , che ad una forza infiqirarocn- 
(e piccola bifogni ugualmente un futuro tempo 
fenza fine f e per condurli da noi colafsù tra le 
fiflc , e per efaurire il diametro di un ignico T 
lo j Dunque una forza infinitamente piccola al- 
tro non farà , che una tendenza a percorrere in 
tempo uguale cioè nel medefimo futuro tempo 
infinito , ed uoo fpazio infenfibile , ed uno (p&r 
zio per ?osj dire iromenfo, e comunque moltir 
plice del primo , cioè una forza maggiore , e miV 
pore di fé mcdewna ; una mera implicane pq' 
termini , e niente pifc . 

§. III. Né giova Tefclamarc , che la for^ 
za , (olla qqale percuote un grave , cadendo ; 
iafinirecupla della fua (orza iniziale ., che ciò 
non oftantc V energia della percofla non è infi- 
li nita j 
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rffra i gfacéh? noti iftfeé dk eh* tefcdénìà a* uh 
infinita velatiti , e che pertichi gravità iftfóii. 
le , rftro riofl è di fatto , che una forza infini- 
tamente piccola . imperciocché tinta è lofttfabó 
dkl vero , che la gravitazione iniziale , o i! jfefo 
morto di nn corpo fi* di uria poterti* infini tal- 
mente piccola , ehe anzi il folo pefo motto dì 
uà corpo , die fia di mole quinto bifogni gran- 
de, ginrtge a ftrappar gravitando le più fbrd 
eòefioni de' componenti di nn rigido macinilo, 
quantunque inoperabili dal valote di certe péf- 
code > e a mantener iùcurvara una verga elafti* 
ca incoercibile dal più forte atleta. E' dunque 
la gravità iniziate di q baffi (!a còrpo cadente , 
la quale altro non è , <fhe il fao pefo morto, una 
potenza finita. 

§. IV. Ma quella , che acqnifta nella ca- 
duta , e colla quale percuote , non è punto in- 
finitecupla della* forza, colila quale incomincia 
a cadere , benché la caufa detta gravità fia in- 
finita in tutte te parti del corpo , ed in effe 
agifea fenz* interaiflrone vcruua o il corpo fi 
muova, o fia da qualche obice trattenuto; Ed 
in realtà ov'è una caufa continuamente agen- 
te, ivi è znz caufa noti interpolata , e fuccef- 
fiva èi azioni , altrimenti , o là caufa agirebbe 
a riprefe , o non agirebbe , che per uh iftante^ 
Ma fucceflìorie lenza prima, e poi fon dac con- 
trae! itto rie , e prima , e 4 poi fenza tempo , è un 
irnplicauza ne' termini , altro non eflfendo il tem- 
po in genere, che fa potàbile , o attuai, p?d- 
duzionef di cofa dopò còfa 5 Dunque ogni nu- 
mero finito* di azioni fùccefiJve; efige tempo, e 
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r etfge dfetmilmentb per P sfòlùèa impoflHntò* 
ti del' contrario*, e l'efige tanto maggiorar, 
quanto maggiore èil mimerò delle aiioiti, purché 
la lor foccefficme proceda con paffik trtiforrme . 
Dunque neflun numerar fucccffiVo di ameni può 
giunger ad efcer infinito* fc non» ine nomin^o 
infinito,; onde il com'ptefm delie fiivzé * chefne^ 
ocffivamentr acqutftaM» r corpi iir cadendo per 
qùalfivògiia finito tempo^nòn prò effat? infine 
tee apio della; fifcrza , arila* quale prendo miei mòfc. 
fe. B par vera, dire fé le forza faaectbm ,. che 
i gravi acqutftana nella caduta; giungetemi ad 
cfler infinite in numero dentro un qualche te tw* 
pò finito, a cagion di efempio ina* minata, 
Ìjì fognerebbe j che in una parte aliquota di qowl 
te^npo il auflftc» d'elle forze acquiftate foflfe 
minore dell' infinito, cioè finito, e per confeguen- 
za non potrà eflTcr che finito anche il nomerò 
de* (uccellivi acqui fti di forze in tutto il reilo 
del minuto intero» Che fé taluna dica, che 
non fi ricerchi un tempo determinato, perchè 
il. nomerò fuccefijvu delle forze de* gravi cadenti 
diveoga infinito,, ma die bafti perciò un tem- 
po qualfifia, dunque ogni tempo, efeogirato è 
maggior del bifògno. Ma fé còsi è quegli infi- 
niti fuccefGviacquifti non han dunque bifogno 
di tempo veruno > cioè:nonoccupan ver un tempo, 
il che è afiurdp., perchè contro l' eflcoaar della 
fucceiiione, come notammo di foprài. 

$. V. Coacro quefto difeorfi» fi ricorrerei^ 
bc in vano air effagio favorita de' tempufcoli 
infinitamente piccoli dicendo, che in ognuno 
di effi acquifta il grave cadente un qualche nu^ 
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putto finitoci fòrze novelle, e* che pereto fé 

ut cumuli un numero infinito in infiniti ugua~ 
Ji tempufcoli di quella razza , cioè in un tempo 
finito . Poiché non lafceremo con tutto quello 
, di domandare , fé per ridurli ad effere infinito 
jl numero di quelle iorze facce Jfivamen te na« 
feenti vi bifogni un dato tempo preci fo , o baiti 
qualfifia tempo finito ? nel primo cafo torna in 
campo coli* intera fua forza V argomento 3 che 
abhiam poc' anzi adoprato, onde ci troviam nel 
jnedefimo affurdo r e nel fecondo ogni tempo 
finito qualunque {ari maggiore del bifogno, on- 
de que' fucceffivi acquifti infiniti dovranno far- 
li fenza il difpendio di verun tempo .finito, e 
perciò uel (o\ó corfo di qualche tempuscolo in* 
lì altamente piccolo; Per teche in. un infinito nu*. 
mero di que' tempufcoli coefficienti di lor natu- 
ra un mero tempo finito , la forza di cui fi 
tratta , giunger, dovrà nccefferiaracnce ad efler 
infinita y la qual cofa dimoftrammo afsurdifc» 
fima. 

$• VI. Per fottrarfi da quefta forcante 
induzione vorranno eglino implorare il foccorfo 
delle forze infinitefimali del fecondo ordine f- 
Ma troppo è debole codette trincerarne nto, poi- 
ché feguendo le medefirae tracce di ragione ci 
troviamo da quello condotti a concludere, che 
ogni tempuscolo infinitamente piccolo è fovcrw 
chio per 1' acquifto fucceffivo d' infinite forze 
infinitamente piccole del fecondo ordine > e che 
per confeguenza accader dovrà nn tal fucceffi- 
vo acquifto o fenza ncfsmi tempo y il che è af- 
f"rdo * o in un tcmpufcolo infinitcfiroale del 
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fecondo ordine, té eccoci nuovamente air afflar- 
do: forra infinir* atqaiftata da un corpo fini- 
re in un tempo finirò' 3 e così fempre . 
: S . VII* Sarebbe mai of gì tempo a dir vero; che 
& antiquarie la moda di creder oggetti reali 
le qualità infinitamente piccole , tra le quali 
iìamo iVati educati . Furon quelle inventate coti 
tutto il loro ingegnofo fiftema per ridurre in 
qualche modo a prìncipi reoriti la fublime anag- 
lifi newtoniana in tempo , che non èran noti i 
Ttal ; fuoi fondamenti ; ma fpiegata in progref» ♦ 
foJa vera metafifica dell' analifi mateematica, e 
dall' altra parte convinto di 'contradizione ne' 
Cuoi fteffi principi il mctodd infinirefimafe * ed 
bflervate dappreflb le confeguenze , che ile de- 
rivano d ìame trai mentt oppofte alle pi* rigore 
te finretiche dimoftrjzioni , è Forza confettare j 
the gV infinitamente piccoli appuntò còme gì* in* 
dmfibìli GalHeàni > non fon oggetti efittenrti $ ma 
comodi poftulanti efploratori del vero, per ma- 
neggiare i quali con eccellente j ed itìfàìlibil 
fuccefib bifogna non gli credere , e da quali/ 
per cfler mal guidati in certi cafì batta crederli 
cofe reali; ma piaccia , o non piaccia di pen* 
fare cosi, batta a noi per ora di aver provate 
a (Tur de. le forze infinitamente piccale di qua- 
lunque ordine in un corpo finito. 

$. Vili, Dunque in tanto è finita la 

forza della precotta in quanto la forza ini- 

* ziale de' torpì cadenti non' può fent' af- 

furdo divenir infinitecupla per i fucceffivi ac- 

. qu/fti y che va facendo nel corfo di un tempo 

finito > e non punto perchè quella forza ini- 
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Jttk fio è* tv** lame***** « thitwrieo 
4rife fot* iftfinitamte piccole ia oa corpo 
finito. Or poiché ottima rara fora cflVr poi 
jU . qocft' ordine e^goi tifte») mfiairo di. forze 
Ugnali compostoti in no wcdt&mò corpo iiaico 
000 pad ooo cOénoir ano forza fralmente in- 
caica, la <jnak jdtowftraraiao ?»ch*aa&r dfcr 
fpneradittoria , ce impoffibil* « Ma fé la ->gr*- 
*&à di un corpo vcrfo altezze e groflezze 
Ugnati ftoHmeoie iofctktc io no mcdefimo an- 
• fi*fo gcaiaiaowot» piò , o tomo loncaoe eflcr 
f*irc0e # ogcadare mente maggiore # ogradacanien- 
tttfmoorc, (àrtbtK inevitabile la conseguenza , che 
•o forf» fatto grevitcfcbbc verfo una finita 
«ptaofatà di maceria eoo no muneto infinito S 
forca igaatf ispiranti » e contemporanee , come 
dimoftrammo fol principio di qocft' annotazio* 
oc ; dunque H (opporr* , che la gravità di un 
corpo verfo grofletze ngaali Umilmente inferita 
te in un «edefimo angolo , ma difogualoieo» 
te dUcofte pofla efler difugoale , e fupporre oo 
affordo . Il che ri cramo propoli* di dimoftrace . 
Rivolgiamoci ora alle confegnenze ptè ri- 
marcatili della monta gravità generale dopo di 
fvcroe provate con ragioni mtrnfcche noceti** 
rie , e con noivcrfal teoria le mifore > e le leggi • 



Deduzioni. 

107* I. Si tao dunque ingannati qoegt' il* 
Ittftri Fifofofi , i quali hanno creduto , che 
trattandoti delle particelle affai piccole * le toro 

vicendevoli gravità crefchioOj e fccmino io ra- 
gion 
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ìvapAt^ìoac ffagg io tf • M fc$g* -a c te ^Ww 
diwpflrarp fop generali, ed wfcj^bili daiT 
dfcnza della (cam^ievo! f rjyitò, né il grande j 
ed il piccolo f up «Wtjirk , ippjch? fe grandi ,f 
le piccale quindi*.- # Wf Wia ftv* Wtprifi 
iigufU^eiM? • Souq .flrarl fedpf*; Quegli pomipi ri- 
fpetrabili daH'rqu&p/jf ofieryapjope , *he fc dup 
particelle abbaftao?* piccole ^ cpm^ dnp globctr 
ti di mercurio fiarf acf oftan ^qu?ntp ba*i fé*» 
?a che fi tpcchinoj corron torto Ti^na .contro 
l'altro cqn gran rapi diti ^ ed allpnjtfnati pocp 
più di : prima refluo : ig gjiijete . Qx g«?lla ra- 
pidità j e quefta <jif iefe ha fatto lpr nifocr iq 
m^ntc, che fé per si picco! fupieptp delty dir 
ilaoza que'duc globe t ti non fi mjipvjUjPjlje topo 
mutue gravitazioni ficnp feeraftp affai piti., 
che npn comporta il mero quadrato fli qi^lla di^ 
(Un za , e che perciò le diftanze de' spezzi battio 
no a ixndere inefficace la troppo illanguidita 
grafiti Scambievole di que' glfttyeff i , p tali 
altre analoghe particelle . Ma con buona p+cp 
di que' nobiliffimi fcrittor; bau troppo valuta* 
ta la rapidità, colla quale fi vtruio incontro t 
predetti corpiccfupli* porta {una dfta piccola dM 
ftanza tra e# ', onde in un cQÌpp d'occhio V 
affar e fatt^ > e quindi nafee V idea di una 
grande r?pidit| ^c di una forza atfai vivace, fé 
P forte difccrnibile il moto iniziale di que* glo- 

betti y avrebbe? (nbito conpffiuto la ncn punto 
vivace j ma piccola * e debol forza > colla qua* 
le fi partono dalla quiete , e non fi farebbero 
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maravigliati ; (e crefeiuta alquanto la dìftàtizS 
*ccfla ogni moto quantunque la diminuzione 
.delle forze corri fponda al femplice quadra- 
to dell' aumentati diftanza , in 7 uria parola 
*itt(t ìc refifteaze de mezzi dev'etfervi un pre- 
ti fo Io ict vallo j pofto iì quale , e niente, di più 9 
la graviti mutua di tali gfobetti prevalga . Diali 
dunque un tale intervallo y noi gli vedrem correr 
Velocemente e ci verrà fubitó ih capo 1* inganna* 
triceideadi una forza molto vivace confondendo 
iì moto accelerato coir iniziale , è torneranno iri 
campo Te noftfe maraviglie (ma Tempre òorttro 
ragione 3 in vedendo j che crefeiuirò aleuti pfccrt 
il primiero intervallò, qiicì mòto già si ràpido 3 
t queir ideal prima, forza tanto vivaèe , iiaii 
ridotta per così poco air inàfpettàta impotenza 
di fuperar quelle medefimc refi (lenze de' mezzi ; 
Bunque gli cfperimenti di quefta forte non fon 
atti a provar la decrefeenza delle mutue giravi-' 
razioni in una qtìaìchè proporzione Maggiore' 
de' quadrati inverti delle diftattiè i è fi dovreb- 
be fopra di ciò frettar nel dubbiò , quand' anche 1 
non fi fapeffefr tì* altronde le vere leggi della' 
trtiitua gravità dalla naturi dr quefta indivifi* 
hili j quali fon le dimoftràte nel Tcorcriià . 
/ ié8. il. E* manifefto altresì dal Teorema 
fteflb, the (le altre còfe eflendo Uguali) la vi- 
ccndevòl gravità è matèrna nel contatto* e che 
per confeguenza due. parti di materia tanto piìi 
potentemente tendono V una all' altra , qùanVo 
fon maggioti, e più fquifiti i contatti fcam^ 
bievolij ónde non è indifferente alla mùtua gra* 
vita la figura > {>etchè da quefta dipendono i 
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pili tfuiberoiì ìcfcdtìitacntì dfcìlc parti di un cor- 
po alle parti dell' altro , e di più copioiì com- 
taci a me nei qualora fi tocchino. Pctlochc U fi- 
gura globofa è la rneno favorevole air energia 
delle mutue gravitazioni di diie quantità di ma- 
teria contigue 3 ma trattandoli di corpi lontani 
la differenza delle lord mutue gravitazioni di- 
pendente dalla fola varietà della figura effer de- 
Ve d* infenfibiì momento, qualora i divarj nel- 
le di ftature tra le parti dcìr uno , eie parti dell' 
altro corpo prodotti dalie lot variate figure 
non faccian mutare fe non di póchif&mo la di- 
^anza de' punti di edmpenfazione di ambidue i 
corpi . 

io*, ttì. Dalle quali leggi è cofa faciliffi- 
taa a dedurli y che fuppofto qualunque corpo M, 
che graviti a qualsivoglia oggetto N con qual- 
fifia date ciiergia F fon poffibili infiniti altri 
corpi differenti tra Ibro > e dal corpo M > ed al- 
trettanti infiniti oggetti diVer/ij i quali corpi, 
ed i quali oggetti fian contuttodò equivalenti 
nel fenfo della definizióne Ultima delle feconde 
f». 104,) > perchè dipendendo il total delle for- 
se gravitanti (def. 4. delle (te. n. 101. ) delle di- 
lezioni dalle nboli > e deftfità fpecifiche, e dalle 
prodezze degli^ oggetti ( def. jr. th ioj. ) , e dalle 
ampiezze degli angoli delle direzioni < def. 5. n. 
101. ) è manifefto, che poflbn variarli in infi- 
niti modi y e temperarti, e combinarti gli ac- 
cennati elementi in tali maniere da doverne re- 
fusare gravitazioaì uguali (def. 4. delle fcc. n. 

102.) ■• . 

no. IV* Ma per quanto due corpi fien di- 
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fuguali y e diflfercntl in tutti i /enfi, ciò non 
ottante quantp gravita il comunque maggiore 
verfo il minprc^ tanto precifamente gravitar 
deve quello verfo di quello ( dcf. 4. n. 102.. ) ; 
poiché dati dqe corpi comunque differenti M N 
intendanfi altri due corpi ' Cibili tri di loroP C^ 
de quali P #a uguale ad M y e QqguaJc ad N > e 
lien coftifuiti nel cafo di cquivajeniw xìfpè tto 
alla gravità di M verfo N> talché quanto 
gravita M àd"N tanto graviti P a Q^ e dato 
un altro corpo R uguale ad N j è tfipile a Q^ 
ed un corpo S uguale ad Itfj e limile" a P 5 £ 
quali due egrpi R S* fian apch* efS coftiruiti 
nel cafò'di equivalenza a due N, ed Mj on-, 
de <jQf ntp gravita M al minore N> tanto gùv hi R 
al ipinoreSi Riufciranno dunque tra loro uguali 
le diftawe P C^> R S ? cóme li) fono M N N H. 
Pofto tutto /ciò ognun vede, pel noftro .Teorema 
che la gravità di P verfo di Q^(dcf. -j. delle 
feconde ni ibi ) fta alla gravità di R verfo S 
io ragion comporta della mole Palla mole R ^ 
della groflezza dell* oggetto Q^lla gro/Tei^a dell* 
oggetto S (def. y. n. 10$. ) e dell' angolo del- 
le direzioni A P B air angolo delle direzioni 
CRD, frapponendoli que' corpi di un^ mede- 
firoa fpecincà denfità. Jda, la' proporzione dell* 
angolo foljcfo CRD, uguaglia la proponioac 
che ha il quadrato del lato omologo dell' og- 
getto Q^al quadro 4*1 lato omologo dell' 
oggetto S ( per gli Eljem. Geometr. ) effe n do 
uguali le dift^nze de'punn P, Q^ y e de* punti 
RV'Sj Siccome la proporzione della groffezza 
di Q^alla groffezza di S è la medefiraa del lato 
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«moUgo dì Q^al lath omologo dì S* ne ritol- 
ta* per gii Eltm. Geotn. la proporzione delta 
mole di Q. alla mole di S, effendi» rorpi fiorili* 
Dunque la proporzion comporta della pfopòr- 
xiorte che ha l' angolo folido APB all'angolo 
folido CRD, e della proporzione ddia grof- 
foiza di Q^alla gramezza di S altro non è, che 
la proporzione (fella mole di esaliamole di S| 
Dunque la gravità di P verfo <^ alla gravità 
di R verfo di S è in ragion comporta deUa'mo* 
le P alla mole R gravitanti ^rerfo gli oggetti % 
e della mole Q^ a Ha mòle S; Ma quefta propor- 
zione è r inverfa della prima, perchè la mole R 
fa pre fa ugnale alla Q^ e la S alla P, e coni* 
ponendoli la proporzione diretta coir inverfa ne 
*ifulta Quella di uguaglianza per gli Elementi 
Geometrici . Dunque la gravità di P verfo Q^ 
« uguale alla gravità di R verfo S ; Ma quan- 
te* gravita Pa Cotanto gravita fti adN efsen- 
do caii equivalenti per corruzione y e quanto 
gravita R ad S tanto N ad M pcsr - la ftefsa 
ragione dell'equivalenza a nórma deir antece- 
dente deduzione . Dunque la gravità di M ad N 
comunque difparati , e differenti è uguale alla 
reciproca gravità di N verfo hi, e perciò ge- 
neralmente un corpo Verfo un altro gravitar 
deve niente più, niente meno di quel * che deb- 
ba gravitar quello a qaefto . 

annotazióne 11. 

III. Dunque tanto gravita V intera mole 
Terraquea ad un granellino di arena , quanta 

quefta 
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quefto a tutta 1* Terra * Mi V tógaftnèridbbe di 

gran lunga chi credefle di poterne inferire , che 
debba muoverli là Terra altresì vcrfo un giano 
di arena , o verfo la nebbia cadente, o verfo 
quelle bande , ove fi trovane adunate a più fol- 
te , ed eftefe jtorme le terreftri materie in tutto 
il giro dell 9 Atmosfera sì variarne» ce fparfe 5 im- 
perocché la forza > colla quale la noftra mole 
tende verfo sì piccoli Oggetti non forpaflando 
queHa , colla qual' elfi tendono alla Terra., è trop- 
po debol cofa per potere diftribuita cornicila è 
per l'intero inàfficcio globo noftro, produrre in 
elfo alcun moto 3 o deviamento dalle Ale trac- 
ce. La renitènza dell* aria con tr' ogni moto 
verfo i predetti còrpufcoli, a 9 quali tende la 
Terra per entro quefto fluido, dal quale ècin* 
ta , è per così dire una refiftenza immenfameh* 
te maggiore di quelle piccoliffime forze , delle 
quali trattiamo; Onde ficcome la coefione tra 
le parti dell' ambiente per quanto fia impercet- 
tibile a' noftri fenfi* pur batta ad impedire > che 
i corpicciuoli abbaftanza piccoli non la poffan 
fendere', talché fi danno , entro l'aria fenza 
cadere $ così a molto più forte ragione muo- 
ver non fi potrebbe nell'Atmosfera il noftro 
mondo Terràquco, non dirò verfo quelle mate* 
rie penili] in aria , e per c(fa cadenti, manep- 
pur verfo una monxagna> fé ci fovraftafie per 
l'aria, comunque a noi vicina, bienchè la Ter* 
ra dovefle pur tendere a quella Diente meno , che 
quella al noftro Globo / 
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il*. V. In oltre dall'antecedente deduzione 
(a. no.) è manifeifo, che trattandoli di mifu- - ! 

xtre la vicendevol gravità di due corpi quali fi 
fiano, fi può indifferentemente confederare qualun- 
que di effi, come l'oggetto, acuì l'altro tea-* 
da^c concepir la materia di quefto, come riu- 
nita > e compenetrata nel fuo punto di com* 
penfazione (Def. i. n. p>. ) giacche tanto gran 
vit* T uno ali' altro quanto quello a quefto in. 

>tttti i cali . 

115. VI. Parimente dalle medefime leggi 
della mutua gravità fi raccoglie, che due cor- 
pi quanta fi voglia difugualiiBmi in quantità di ( 
materia poflbn tendere ad un mede fimo oggetto 
con forze uguali; e però quefto a quegli altre* 
sì, il che non può non accadere qualunque vol- 
ta dividendoli l' intervallo tra' punti di com- 
penfazione di entrambi in due femsnenti, che 
ftian tra di loro, come le radici quadrate 
de* nùmeri efprimcnri le due quantità di mate- 
ria , il punto diviforio cada fuor dell' un cor- 
po , e dell'altro, ed un oggetto terzo col fuo 
punto medio coincida con quel punto dato di 
maniera, che refti infcritto in ambedue gì' an- 
goli delle direzioni tendenti a' quel comune og- 
getto (Dcf. 3» n.ioi.>; Ed in realtà fnppofto 
a cagion di efempio , che la quantità di ma* 
téria M ftià alla N ( Tav* 1. fig. 1 6. ) , come 
1 000000. ad i.jC che dividendoli la diftanza 
tra 9 due pùnti di compènfazione p , q in due 
<femmenti p e , e q , che ftian tra loro in ragign 
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diretta del iooo. ad i.j il punto e cada (noti 

dell' uno > e dell 9 altro corpo M } ed N. Cotti* 
tuito in e il punto medio di uà dat' oggetto 
aa 3 il quale retti in ferino in amendae gli an- 
goli foli di delle direzioni , i quali faranno apa» 
aqa, e manifetto > che la gravità di M pende 
ad a a. lungo l'atte delle direzioni pc allagra- 
vita di N< verfo lo fletto a a lungp. l'atte delle 
direzioni qc ftar deve in ragion corapofta del- 
ia materia M alla materia N 3 cioè di i oooooo» 
ad i. y e dell'angolo iblido&q a * cioè del qua- 
drato della minor diftanza q e al quadrato del* 
la maggiore p e > che, vale a» dire nella, ragion 
dell'i, al iooo«oo. y ch'èl' inverfa della pre* 
detta , onde ne rifulta la, proporzione di uguor 
glianza;. E perchè quanto gravita M xd i^ 
tanta quefto a quello , e quanto N al mede fimo 
xzy tanto quefto ad etto (per la deduzione 4. 
il no.) fon dunque le gravitante forze del 
corpo a a verfo i die M, ed N vicendevolmeii* 
te uguali. 

114. VII. Prevarrà dunque la- gravitante 
fopza di aa verfo il minore oggetto N alla ten- 
denza dello fteflb a a alla gran mole M per pò- 
chiffim* che. feemi l'intervallo tra la materia 
aa, ed R. 

11. jr. Vili. Ma falvo lo fletto fpazio tra 
la materia N> eJa materia aa, fol che, quefta 
fi feemi col diminuirne la groflezza verfo la 
maggior mole, il. punto comune, delle refidue 
parti di à a Ydcf. 1. tv 66+) diviene necettam*» 
mente, più proffimo alla fu* fuperficic verfo {' 
qjggetto N> e. vie più gli< fi accoda y quanto 
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meno fi lafcia della primiera altezza di a a; 

dunque per mera fottrazione di materia dai 
corpo a a fenza mutazione alcuna di' luogo di 
neflun de tre corpi , de* quali fi trarrà la 
gravità dell* interrteàio verfo il piccolo N vfn- 
cer.deve la forza, colla quale éffo medefimo' 
tende alla gfan tóbté Kl . Poiché (t il punto 
comune di a a per la diminuita grossezza di 
quello fi avvicina al piccolo oggetro , crèfee 
necefsariamentc l'angolo delle direzioni verfo 
Io ftefsó N, onde graviterà ad N con maggior 
energia ad onta della gran mole M . 

ix*. IX. Giova dunque in alcune circoftan- 
tt la piccolezza , e la tenuità di uh còrpo polle* 
tra due difugualiffiròi, a render prepotente la di 
lui gravità verfo il minore di efli , giacché 
nel cafo dell* antecédenrc Corollario per mera 
diminuzione della grossezza di a a vedemmo 
fcìolto il primièro equilibrio delle óppofte fue 
tendenze ad M, ed N d imo {Irato al ri. 115. e 
divenir vittoriosa in confronto la fua gravitai 
zione verfo r oggetto minore . 

117. XI. Quindi ognuno f$u5 rilevare, che 
la coefione maffimamentc dipende dalle infenfi- 
bili particelle de' corpi al contattò , dohtic 
avviene , che diftrutti i combaciamenti di Quel- 
le particelle, le gravità mutue del redo verlòil 
refto^ cioè delle materie ,. che prima erari coe- 
renti, riefeono iofenfibili, perchè sì' dettoli da non 
Jtotcfr fuperare la refiftenzà de* mezzi, cportar- 
ì di fatto al mutuo combaciamento riftabilen- 
do la coefione primièra, pimoftriamò tutto ciò 
con un facil efempio . Iiitendanfi adunque due 
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mera P Q^di nn. corpo coefo M M j dico chef 
)a coefione delia metà P ( Tav. 1. fig. 17. ) dal» 
la meta Q dipende mafiì marne me dalfc infen fi- 
bili particelle , colle gitali ambidoe i fera meo ti 
Q^ P fi toccano , e che perciò diftrutti quei 
conrbaciamenti y Separando quanto poco, fi vo- 
glia la metà I' dalla Q quefte fi reftan divife* 
perché impotenti a fu pera re colle lor mutue 
gravitazioni le refiftenze de 9 mezzi,, per i quali 
e fn quali muoverfi dovrebbero, per tornare al 
contatto, e riftabilire le coefìoni primiere, ed 
in realtà fi coqcepifca quanto fi voglia piccolq 
lo fpazio tra quelle due /eparate metà , come 
a cagion di efempio lo fpazio S S > e nella, ma? 
teria P fi concepì fca uoa lamina r r di tanta 
fottigliezza y che ftia a quella delio fpazio S S 
nella proporzione a cagion di efempio dell 9 1. a 
1000. : Dunque fé quella laminar r fi portaf- 
fe al contatto della materia Q^la Aia graviti 
verfo di Q^ riufeirebbe un milioo di volte mag- 
gior di quella , colla quale tende alla materia 
Q^ mentre n'è difeofta per lo fpazio SS, poiché 
lafua diftanza dalla materia C^ diverrebbe 1 000. 
volte minore io portandoli dal fito^ in cui è 
al contatto della materia Q^ tolto l'intervallo 
SS. Or la gravità crefeer deve in ragion con- 
traria de 9 quadrati delle diftanzeper le cofe di- 
mofirate , ed il quadrato di 1000. è qn f&ilio- 
ne 1 dunque la tenuiflima lamina r x djvif* dal- 
la materia Q» per lo fpazietfo S $. tende ad efsa 
Q^con un» forza I ©000*0. di volre minore di 
quella , colla quale tenderebbe ad efsa Q^ tolto 
di mezzo lo fpazicuoSSs ond'è manifesto v*- 
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ce verfa y che in rimuovendoli quella laminetta 

dal contatto della materia Q^pcr il folo picco- 
liffimo fpazioSS,Ia primiera fua gravità verfo 
Q^ divieti più debole 1000000 di volte di quella 
che già era • E per fimil ragione tutte le al- 
tre lamine ugualmente fottili y e coefficienti la 
materia P perdon moltiffimo della lor primiera 
gravità verfo Q^fol che fi divida la materia P 
dalla Q^ per lo fpazietto tenuiffimo SS; onde 
avviene y che per sì piccola cofa refti la mate- 
ria P incapace di portarli alla Q^ t perchè inet- 
ta a fuperare le refiftenze de 9 mezzi > le quali 
fon tanto maggiori y quanto è maggiore la fu- 
perficie della materia P^effendo geometricamen- 
te certiffimOj che le refiftenze dcV mezzi' fon 
proporzionali fempre alle fuperfici de corpi, 
che devon muoverfi in fuperandole . 

118. XI. Quindi è chiaro y che la grandez- 
za della materia P nuoce più di quel che gio- 
vi al moto di efla P verfo Q^, fé per muoverfi 
ad effa Qfuperar debba le refiftenze de mezzi: 
Imperocché quefte fon tanto maggiori y come 
notammo y quanto è maggiore la fuperficie di P, 
la quale non può non eflèr maggiore > fé fia mag- 
gior la mole ; laddove al contrario il maggio- 
re numero delle lamine coefficienti la materia 
P non contribuisce proporzionalmente alla to- 
tal gravità di P verfo (^. Imperocché le di- 
ftanze di quelle lamine dalla fuperfkie della 
materia Q^fon tanto maggiori y quanto più fi 
aggiungono altre ad altre y cioè quanto più fi 
ingrandire la materia P y ed alle maggiori di- 
ftanze non può corrifponder gravità uguale y ma 
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può non eiier proporzionale la renitenza oc mezzi . 
ny. XII. Dalle cofe dette ciafeun intende 
come , e perchè qualunque (crepolo, qualfivo» 
glia feflura , che fucceda in un corpo folìdo t 
come nel marmo, nel vetro, nelle' gioie, baftì a 
render inutili le vicendevoli gravitazioni delle 
parti divife , onde non tornino a' primieri con- 
farti , e non fi rtftabitifcano le coefioni priftì- 
: e , quantunque non ci ferabri, che una linea, 
Io fpazietto , che divide le diftaccate parti . Sia 
pur quanto fi voglia angufta , e fonile quella 
fefìura, di cui parliamo, ella è uno fpaaioperò, 
ed è tale , di cui poflòn darfene altri , ed altri 
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in qualunque immenfa proporzione più fottili 

di quello. Si couccpifca adunque una lamina di 
quella materia 3 la qual fia a cagion d' efempio 
1*30000 di volte più tenue della rimula , di 
cui fi tratta; or quella lamina y fé di nuovo 
fi conducete a* primieri combaciamene i con una 
forza uguale a quella 3 da cui reftò divifa, non 
fi accofterebb' ella per queft* ifteflb ioooooo di 
volte più di quel che lo fia pofta di mezzo 
una feflura sì tenue ? E divenendo un ioooooo di 
volte più proffira* col ridurli al contatto , non 
acquifterebb* ella una gravitazione verfo V altra 
uguale y non folo ioooooo di volte maggiore , 
ma un milione di milioni di volte ? giacché 
( ioooooo quadrato è i oóoooooooooo ) dun- 
que allorché fucceflfe quella tenue rimula > quel- 
la Bifora sì angufta rifpctto a 9 noftri fenfi > la 
laminetta tanto più tenue 3 di cui parliamo, perfc 
tanto della fua gravità verfo la contrapporta ugua- 
le^he prima toccava,quanto perde ioooooooooooo 
riducendofi all'unità. Or tutte le altre lamine 
coefficienti quella maceria perdono per i' acca- 
duta rima parte anch' effe della lor priftina 
gravitazione fcambievole paragonando quelle 3 
che fono al di qua colle contrappofte al di tà 
della rima,perdon difE > tutte , perché tutte 
reftaa allontanate, benché perdàn meno gra- 
datamente . Or non è maraviglia , fé quella an- 
gufta feffura è una tal circoftanza 3 per cui le 
divife porzioni del fé flato corpo non pofTon più 
tornare a' primieri contatti 3 e ristabilire le per- 
dute codioni refe impotenti a ciò dalle mere 
fiere renitenze de' mezzi > che battano ad impe- 
ci 2 dir 
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dir T effetto, attefa la troppa perdita della mu- 
tua gravitante energia per colpa di quella rima 
anguftiffima , la quale a prima frónte .parrebbe 
non dover produrre sì gran divario 'nelle forze 
fcambievolmente tendenti delle parti di vife , che 
prima fi toccavano , e nelle ulteriori confocie., 
120. XIII. Poiché dunque il contatto efc 
fettivo è la maffima circoftanza favorevoliffirna 
alla mutua gravità delle infenfibili particelle, 
e poiché da qncfte maffimamentc dipende la eoe- 
fionc de* folidi, come rifulta dalle cole dette, 
quindi è che fc un acervo di piccole molecole 
non coerenti fenfibilmentc per i loro troppo im- 
perfetti , e troppo fcarfi contatti , fi riduca coti 
qualunque artificio a nuovi contatti molto più nu- 
merali , e molto più fquifiti di quelle fcioltc picco- 
le molecole, che lo compongono, pallerà dallo fla- 
to di acervo , o di cumulo di minuti folidi allo fta«* 
to di un tutto coefo ; dunque date quelle moleco- 
le fcabre, e che perciò mal fi toccano infieme , 
e data un altra materia di tali , e sì piccole 
parti compofta da poterli , e doverli inlìnuare 
tra le molecole divifate , ed intruderli ne' por- 
ri fuperficiali di effe, e combaciar colle pareti 
e perciò reftarfi con effe coerenti , dovranno 
in tal cafo quelle molecole far un tutto coefo , 
poiché ripieni quanto balli con tal artificio i 
fuperficiali pori di effe , ed agguagliate così 
fufficcntemente le foverchie fcabrofità loro in 
virtù di quelle avventizie, e fopraggiuntc te- 
nuifiime particelle , i contatti tra molecola , e 
malecola faran divenuti incomparabilmente mag- 
giori , e più numerofi ,di prima , onde ne ri- 
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fulrerà tal coefiorie dà dover quelle molecole 
ftar in fie me , e refiftcre fenfibilmente alla mu- 
tua Separazione . 

ixi. XIV. E perchè tutti i fluidi coftan 
di minutiffimi folidi, e non poffon non coftar- 
nc, come lo dimostrammo nel Teorema j., quin- 
di è , che poffon i fluidi fervir air ufo, che 
abbiam rimarcato J neir antecedente deduzione # 
cioè poffon effer iftrumenti opportuniffimi a far 
paffar un acervo d' impalpabili mo/ecole allo 
ftato d; un corpo coefo col folo mefcolarfi quel- 
le molecole , e quel fluido , e col fepararne 
quindi lz foverchia copia di effb fluido , o per 
evaporazione,, o con altro artificio., onde rimuo- 
vere un oftacolo alla coefione del tutto , qual è 
fenza dubbio il fluido tramezzante quelle mo- 
lecole, per <ui effe fon impedite, o trattenute 
da mutui contatti . Ma fc quella troppa dofe 
di fluido da ri m offa , e non reftino nel tutto, 
fé non quelle particelle falidedieffo fluido, che 
im tafano i pori delle molecole, che ne ugua- 
gliano abbastanza le fcabrofità, renderanno que- 
lle fervigio ad efse molecole, che laddove pri- 
ma non potevano ftar coerenti per colpa de* 
lor troppo piccoli , e troppo imperfetti contat- 
ti , dovranno ora ftarfi infieme coefe peri tanto 
moltiplicati contatti mutui di molecola con 
molecola mercè de' folidi componenti di quel 
fluido adoprato a tal ufo occupanti i loro pori , ed 
agguagliato™ delle primiere fovcrchie /fcabrofìtà. 

in. XV. Dunque fuppofta unamefeotanza 
una pafta d'impalpabili molecole , e dì un flui- 
do opportuno a norma dell' antecedente ccroN 
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retta re aderente a quel corpo lpalmato ,■ e con 
elio comporre un tatto coefo; per la ftefla ragio- 
ne , fé più corpi di qualsivoglia forte porofì , e 
/cabri fica tramezzati da quella foggia di palla, 
la quale ad elfi applicata lì confondi in perden- 
do il foverchio fluido, a tcnor del precitato co- 
rollario, quella palla intermedia reftar dovrà 
aderente a' corpi predetti , i quali perciò reste- 
ranno uniti a.- queir intermedia confolidata ma- 
teria , che vale a dire faran con e/Ta un nitro 
coefo . 

nj. XVI. t' iftcflb accader dovrà per la 
ragione medefima, fé ut - vece di queir intrita , 
o foggia di pafta, che abbiamo -deferirti* fi ap- 
plichi ad ira corpo., o /ì frapponga tra /cabro 
e /cabro, che ftar non potrebbero uniti, qualun- 
que fpecìe di corpo , che abbia i Tegnenti requi- 
fiti i. che per fé fteflb fiafolido, i. che pofla ri- 
durli a fluido in virtù di un fotvehte , o dì 
una annoia fottiliffima materia, che lo pervada 
e fonda , qua! farebbe il fuoco , j. che cenando 
l'azione refolutrice di quel corpo, o tolta di 
mezzo la caufa folvente , quella feioka , o fu/a 
materia fi ricon-folidi per fé medefìma riacq»** 
ftando i prjmicEi mutai contatti , peri quali le 
di lei parti fh vanii unite > e quindi furoo vio- 
leotcmcnrc diviie, 4. che quella fciaJr», o fu£a- 
mate* 
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materia poffare debba infiriuatfi na* pori di 
corpi /cabri y a' quali fia applicata > ed aggua** 
gliarne così le fcabrofità roccado le pareti di 
quei pori con affai copiofi ed aliai fquifiti 
combaciamenti . Pofte le quali condizioni ognun 
vede 3 che quella fciolra 3 o fufa materia in re- 
ftituendofi al primiero fiato naturale di fondi- 
ti rcfteraffi unita a quei corpi, a' quali fu appli- 
cata > e con effi farà un rutto cocfo. 

•Annotazione Uh 

«14. la natura > e l'arte ci fomminiftrana 
infiniti efempi di ciò* che abbiam rilevato nelle 
ultime 4. deduzioni ^ e quefte colle teoriche ve- 
rità y che contengono* ci fanno evidentemente co- 
nofeer la ragione di quegl' innumerabili fatti e 
della natura > e dell'arte. I prefami, i glutini, 
i cementi , gì* impatti farinacei 3 gli ftucchi 3 le 
fmaltature , .le verniciature 3 le opere figuline 3 
le pietre artificiali fono altrettanti efempi delle 
teorie contenute ne' corollari predetti > e quegli 
efempi fon ripetuti dall' arte: la natura poi 
allorché ptafma le pietre # i marmi y i tartari s 
le ftalattiti , le piriti , le marcaifite > i carbone 
follili, i femimetalli > i fair metallici ,0 vetrioli, 
le cave de vulcani y ed altri tali roifti, è iti 
ci reattanze fimili a quelle, dalle quali dipendono 
gii accennati artefatti . Dunque tutte le operQ 
di natura che abbiam nominate fon coufoguen- 
ae anch' effe delle medefiroe leggi > e fono con- 
tenute del pari nelle teorie fopracchate . Ncf- 
fuuo di que* prodotti e della «atura , e delle 
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irti nafce* folido . rutti fori prima mia pafta; 
uaa materia, una miftura mal coeretite di par- > 
ti folide maggiori , o minori, limili, o varie 
e di una qualche materia fluida, o fufa. Le 
pietre uniformi, i tartari , le ftalattiti , le pi-, 
riti, come appunto gli artificiali creiacei , ete- 
ftacei, gli ftucchi ,* i cementi, gV impatti fari- 
nacei fon fabbricati a norma della deduzione 
ij. , e 14. così le marcaffite, ed i carbon foflì- 
li , fé non" che la materia fluida , che concorre 
alla formazione e con foli dazione de' primi non 
è , che T acqua $ laddove il fluido , cui fi deve 
la coerenza delle marcaffite, e de carboni foflì- 
li è un fluido bituminofo, ed infiammabile, 
ficcome fpiritofo ed infiammabile è il fluido nc- 
ceflario alle vernici refinofe , ed a colori a olio .' 
I marmi mifti di più foggie di marmo, o di 
altri folidi uniti con un cemento naturale, che 
fi tramezza, fono altrettante fattifpecie del no- 
ftro corollario iy. niente meno de' mofaìci,e 
delle tarfie lapidee artificiali, e delle fcagliolej 
ed a tchor del corollario 16. fi forman le lave 
tutte e le altre pietre vulcanie, que'femirae- 
talli , ne' quali entra a parte qualche mate- 
ria fufa, le fmaltature, le metalliche faldatu- 
re degli artefici, e le impiallacciature, é le 
tarfie 2 colla . Del retto s' ingannano di gran 
lunga , quei , che credono , che non entrino a 
parte nella coftituzione di tutti i fopraccennati 
generi di corpi que' fluidi , che concorron alla 
formazione di effi, e fenza il miniftero de' quali 
non farebbero altrettante maffe coefe, ma cu-; 
muli meri di coacervate parti . Se tutta V ac- 
qua, 
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$ua> che fi adopra a cagioni d' efenripìo negl' 
impafti figulini , ne paruffe in cuocendogli, non 
remerebbe , che la mera creta accumulata , ma 

r fciolta.com' era innanzi È x^xì de gì' iropàfti ce- 

reali , da quali feparata intieramente l'acqua* 
altro non potrebbe reftar , che Quella ftefla fa- 
rina, che fu coll\|cqua ifttrrfiar, così del refto. 
Ed in realtà nella formazione di que' corpi 
crefee il loro pefo affofuto, cioè crefee il pèfo 
delle materie folide, delle quali coftano , né può 
quell'aumento derivar altronde, che dalle in- 
viabili particelle dell' acqua intrufe uè' pori 

; delle molecole componenti i divifati corpi, è 

che ivi fi reftan, coerenti, ed infieme foncagio- 

■ ne della coerenza di tutta la mafia. Non biso- 

gna maravigliarti perchè l'elementari particelle 
di fluidi fon minuti/fimi fblidi anch' effe ; quin- 
di è;, che le offa calcinate perfettamente, talché 
bafti un foffio, a difordinarne , e difturbarne 
le parti, fé colla ncceffaria deftrezza^ e caute- 
la s' immergano nel!' acqua > nell' olio, in tal altro 
fluido fenza che fi (luoghi o fi fovverta l'or- 
dine naturale delle ceneri, alle quali riduce i 
predetti corpi una perfetta calcinazione> ripren- 
don tofto la coefione primiera infieme col pefo j 
ond'è manifefto, che l'acqua imbevuta divie- 
ne un coftituente di quelle offa reftituite al 

i primiero fiato 3 ed è cagione della general eoe* 

\ renza, che torna ad unire quelle innumerabili 

difciolte molecole. La nutrizione de' vegetabili 
e degli animali conferma la medefima verità: 
Tutto queir immenfo numero di folidi organici 
fi nurrifee 9 e crefee da qualche fluido , dna* 
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que le particelle inviabili de* fluidi appunto 
perchè folide compongono inficine col refto ogni 
Mimale > ogni pianta, e fervon per così dite, 
dì cemento a' compone uri terreftrì , e faiini di 
varia foggia » e nc concorrono alla coitituzione 
dell' impatto, e alla plafmazione di quelle organi- 
che machine . Or come ciò avvenga in virtù 
delle leggi generali della mutua umverfal gra- 
vità ognun l'intende falche abbia preferiti quel- 
le leggi , e ne oflfervi l'applicazione che ne ab ~ 
biam latra negli ultimi 4. corollari . Il che (ìa 
detto per dt'moftrare con alcuni efempi l' im- 
menfo ufo di quelle verità per l'intelligenza d' 
innuraerabili naturali fenomeni . 

PROPOSIZIONE XII. 

T £ % E M «C IX. 

1 £5-. Ogni urto > ed ogni prcfììone deve 
produrre effe oziai mente e nece nanamente qualche 
tendenza al moto, cioè qualche forza, e qual- 
che moto attuale in ogni foggecto impedibile , 
che non tendi attivamente contro la direzione 
dell'agente, e che non fia trattenuto da im- 
pedimenti cfterni . Che fé il paffivo tenda con- 
tro l'agente , cioè tenda al moto per direzio- 
ne contraria alla direzione dell' agente, deve 
ogni urto 3 ed ogni preflìone di quefto io quel-. 
lo, e di quello io quefto diftrugger qualche 
forza motrice . 

Dmor 
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Dimostrazione. 

Ntendanfi a* contatti due corpi À> B> còme 
a cagion di efempio due globi i ed A ten- 
da al moto per la direzione AB * il qua! B non 
tenda al moto per direzione oppofta* e noti fia 
trattenuto da vcrun oft acolo efteriore * E perchè 
que' due fogge tti fono incompenetrabili, non po- 
trà dunque A non premerci e non urtare il 
còrpo B , fé tende a progredire , e cacciar dì 
luogo il cjorpo B per la direzione A B $ Or non 
e poffibile , che V impulfo B refiftà all' inripel- 
\ lente azione di A cori refiftenza infinità y tale 

cioè , di cui non pofla darfene altra maggiore ; 
Imperocché aggiunta al corpo B , dupla y tripla 
quadrupla materia, non può non divenir dupla 
tripla quadrupla &c. la refiftenza primiera, va* 
lendo per tutta quella materia la ragion me- 
defima t dunque fi avrebbe una -refiftenza du- 
pla, tripla , quadrupla di tal altra > di cui non 
fé ne porta dare altra maggiore > il che impli- 
ca manifefta contradizione * Dunque la refiften- 
za di B non può efler infinita 1 Inoltre tutte 
le parti B devoti concorrere a rata > tome ognun 
vede alla total refiftenza di effo B, perchè tutte 
fon della ftefia natura, onde il quarto di B a 
cagion di efempio deve opporre ad A la quar^- 
ta parte della refiftenza del tutto 5 ma la par- 
te è minor del tutto , ed il minor dell'infinito 
è finito, e quattro finiti fanno irn finirò ,com* 
è evidente; dunque la refiftenza di Bcffer non 
può infinita $ or fé ella è di un grado finito, è 
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ènza dubbio vincibiie i Adoperi dunque À in 
JB una forsa vittoriosa , tale a cagion di cfempio 
da produrre in B la. velocità di un grado > 
dunque colla metà dtlla forza produr dovrà la 

velocità di mezzo grado, e con io, con i©«, 
i i 

con ióoo, di quella forza., produr dovrà "7o, 
i i 

Too , 1000 di un grado di velocità nel corpo 

B j Dunque con ogni forzaci qualsivoglia gra* 
do dovrà produrre eflfenzialmente e neceffaria- 
mente un qualche moto nel corpo Bj rimoffi 
tutti gì' impedimenti j m$ non è poffibile prò* 
durre un moto , e non produrre una forza , 
cioè una tendenza a progredire , eh' è ciò , che 
intendiamo colla p arola forza motrice : Impe- 
rocché non, è poffibile un moto , che non fia 
una pcrcurfion (iicceffiva di qualche fpazio , e 
non può darti fucce filone alcuna fenza qualche. 
tempo 3 o qualche durazione : dunque fé un 
corpo percorre un dato fpazio allorché ne ab- 
bia percorra una porzione, tende fenza dubbio 
a progredire, poiché fé non vi tendeffe reme- 
rebbe in quiete . Dunque V idea del mot<*è ne? 
ceflariamente ed ^eflfenzialmente congiunta coli! 
idea della tendenza a «progredirei perchè moto 
fenza veruna durazione vorrebbe dir moto fen- 
za neffuna fucceflione , o fenza nefsuna fucceffiva 
traslazione di luogo ,■ il che implica ne termini, 
né può da luogo pafsar in luogo verun foggetto 
fé non tenda a pafsar vi . Dunque moto fenza 
tendenza al moto è un imponìbile ; ma fu da 

noi 



x8p 
noi dimoftrato poch* anzi , che deve A produrre 
in B qualche moto; qualunque forza efso ado- 
peri contro B, dunque deve A neceflariamentc 
ed cflenzialmente produrre in B qualche ten- 
denza al moto cioè qualche forza motrice qua* 
lora A urti B 3 o lo comprima qualsivoglia di- 
rezione con qualunque grado di forza , purché 
B non tenda al moto eflb medefimo per dire- 
zione oppofta alla direzione B A . Il che Info- 
gnava in primo luogo dimoìlrare. 

Secondariamente è man ite fio 3 che tutA 
ciò , che può eflfer prodotto > può efler anchA 
diftrutto da una medefiraa caufa^ o da qual- 
che altra di ugual .valore 5 dunque ogni urto 
ed ogni preffione può > e deve diftrugger nel 
corpo urtato j e contranirente una forza uguale 
a quella > che jpotrebbe > e dovrebbe produrre 
(come abbiam poeti' anzi dimoftrato) in un 
corpo meramente paffivo, e non contranitente 
con propria forza contro V attivo. Ma fé la 
forz* attiva dell' uno può e deve diftrugger una 
data forza contranitente dell' altro 3 può 3 e deve 
altresì la forza di quello per la ragion mede- 
lima diftruggere una data forza di quello . 
Dunque date due forze contranitenti deve on* 
nulamente > e neceflariaraente fuccederoe una 
diftruzione di forze ^ la qual diftruzione deve 
neceflariamente efser uguale ^ fé l'energia delle 
forze agenti fuppongafi uguale . Dunque fé le for- 
ze contranitenti fian difuguali perir dovrà V 
intera minore 3 e tal parte della maggiore op- 
pofta^ che uguagli precifamente la minore in- 
tera y appunto perchè tal porzione della mag- 
giore * 
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giore ,cl' intera minore fon potenze precifa- 
mente tendènti ciafcuna di natura fu* alla di- 
ftruzione dell' altra . It che bì fognava in fecon- 
do luogo dimoftrarc « 






Deduzioni . 
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'ut. I. Ma non è poffibile y che un corpo 
urti fenza, che patifca oftacolo , com'è evi* 

# ^nte da' termini y dunque ogni grado della 
rorza urtante per queft' ideilo y che urta y pa* 

flfcifce oftacolo. Dunque non può darfi urto y o 
preflìonc veruna fenza che V urtante y o premen* 
te patifca refiftenza proporzionale all' \irtó y o pref- 
fione y benché 1' urtato non tenda punto 
contro V urtante con veruna fua attiva tenden- 
za ai moto ; ma refiftenza y che non fia oppo- 
(la all'azione implica ne' termini , giacché fc V 
agente patifce oftacolo y quella refiftenza gli è 
certamente oppofta y dunque non fi può dare 
azione urtante > o premente fenz* un attuai' 
reazione patita dall' agente y ancorché il fog- 
getto attivo non gli refifta > fé non colla fola 
incompenetrabilità col corpo agente • Dunque 
ogni refiftenza infeparabile da qualunque urto 
e da qualfi voglia preflione è fempre uguale alla 
forza adoprata dall'agente in urtandole pre- 
mendo T oftacolo, perchè vaie per ogni grado 
della forza agente contro dì quello una ragio- 
ne medefima . Dunque ogni reazione effondo 
uguale y ed oppofta all'azione deve produrre un 
elètto uguale y ed oppofto y dunque deve diftrug- 
gere ncir agente la forza eh' eflb adopra contro 

Voto* 
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V oftacolo y ficcome tic ve la forza agente produr- 
re nel paffivouna forza uguale a quella 3 checflò 
adopra nell' urto j o nella pre Alone y giacché la 
produzione di una data forza > e la diftruzione 
di una forza uguale fon effetti uguali j ed op- 
poni j come notammo nella fuddetta parte dell' 
antecedente dimoftrazione . Dunque non può 
dir/i urto 3 o preflione alcuna fenza un attuai* 
diftruzione della forza adoprata in urtando , o 
pf emendo . 

117. II. Dunque nefluna preflione non può 
efler continua > fé non fi rinnovelli continuamen- 
te la forza premente y poiché in ogni preflione 
perir deve la forza ih cfla adoprata per V ante- 
cedente Deduzione . 

ix8. III. Quindi è che l'urto., e la preflio- 
ne prodotta da una forza imprefla in un corpo 
è un urto 3 e una preflione > che .finifee fubito 
dopo T azione , perchè trattandoli di forze im- 
prefle, non fon forze 3 che fi rinnovcllino j fé la 
caufa produttrice non rinnuovi le fue acioni, ap * 
plicandofi ne' fucceflivi tempi a produrre nel cor- 
po dato forze novelle . 

1x9. IV. Dunque un corpo gravitante ver- 
fo la terra 3 e premente un oftacolo non potreb- 
be produrre ^ fé non una compreffione momen- 
tanea y fé quella fua gravitazione j foflc una for- 
za nell' agente imprefla dall' azion paflèggiera 
di qualche caufa citeriore . Ma perchè le gravi- 
tazioni derivano dalla natura medefima della 
materia 3 la quale in tutti i futxcflm tempi è 
la fteflìi, quindi è, che ogni grave per ogni 
momento gravita > e gravita ugualmente in cir- 

coftan- 
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coftanze uguali 5 dunque la preffion degli offa- 
coli derivante da gravità dev'eflcr una preffion 
cortame, o piuttoitouna ferie di fucceffivc pref- 
fioni vicendevolmente uguali ,- perchè derivanti 
da gravitazioni fucceffivc uguali, poftc uguali le 
circoftanze , le quali gravitazioni fecccffivc non 
> poflbn eumularfi ^ qualora un grave preme un 
•oftacolo immobile , perchè quelle fucceffive gra- 
vitazioni debbon reftare fucceffivamente diftrur- 
te dalla rcfiftenza dell' oftacolo , come notammo 
nella Deduz. I. ( n. 116.) non poflbn dunque cu* 
mularfi le gravitazioni di uà mcdcfimo corpo,, 
fé quefto comprima un 1 oftacolo immobile. 

150. V. Ma fc non urti oftacolo alcuno 
quelle gravitanti forze., che in premendo V ofta- 
colo fucceffivamente perifcono, tolta qucfta cau^ 
fa diftruggitrice di effe debbono eumularfi , e 
cofpirando al moto del corpo verfo il comune 
oggetto di quelle gravitazioni, debbon condurec- 
lo non con una equabile , ma con una conti* 
nuamente crefeente velocità, poiché quelle for- 
ze gravitanti dal principio del moto in progref- 
fo vanno continuamente crefeendo per l'accen- 
nata cumulazione delle pofteriormente nate col- 
le antecedenti, eflendo manifefto, che qualun- 
que forza una volta nata, e comunque, fempre* 
agifee, ed efifte finché non fiadiftrutta da qual- 
che caufa , la qual caufa non ha luogo , quand* 
un grave fi porta all'oggetto rimoffi gli ofta- 
coli • 

ijx. VI. Or fé le gravitazioni, che il cor- 
po va continuamente acquietando verfo l'ogget- 
to, mentre 4 quello fi porta fofier tra loro ugua- 

li . 
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li > il moto da effe derivante farebbe \ come ognun 
vede equabilmente accelerato , che vale a dire 
acquieterebbe in tempi uguali incrementi ugua- 
li di velocità ; ma perchè in accodandoti di più 
in più il grave all' oggetto., non (blamente in ef- 
fo nafcon gravitazioni novelle con una fucceffiva 
ferie continua di nuovi acquifti; ma di più 
quelle forze fon le une delle altre maggiori per 
il fempre maggiore avvicinamento all' oggetto , 
perciò il motOj che ne deriva # c. difformemente* 
non equabilmente accelerato. 

132. VII. Non in tutti i cafi però quelle 
differenze di maggioranza > e minoranza delle 
gravitazioni che va acquiftando il corpo in ac- 
codandoti di più in più all' oggetto > non in tut- 
ti i e a fi diffi quelle differenze riefeon fenfibili y 
anzi trattandoti di piccoli accoftamenti poffono 
quelle fuccefiive forze averti per uguali fcnV 
alcnn fentibil errore . Così avviene a cagion di 
efempio nella caduta de' gravi dalla cima di una 
Torre 3 dal vertice di un colle > o dalla baila 
regione dell'Atmosfera. Il moto de' corpi in 
quefti e a fi ci comparisce equabilmente accelera- 
to y perchè gli accoftamenti dieffi al centro del- 
la Terra fon troppo piccola cofa per la troppa 

diftanza di quel centro da noi remoto ben più 

1 

di 4000. miglia y rifpetto alla qual diftanza ~*<r, 

ioj 2 j di miglio 3 o tal' altra mifuìra di più y 

o di meno fon troppo minute differenze per po- 
terne derivare delle differenze fenfibili nelle gra- 
vitazioni de' corpi cadenti verfo la Terra, ed 

N acqui- 
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acquiftantl forze novelle in cadendo ; quindi è* 

che trattandoli de* moti accelerati de* corpi fub^ 
lanari cadenti verfo la Terra dentro i limiti 
fopraccennati riguardar fi fogliono , e fi poflb- 
no fcna* alena errore fenfibile ., come fé foflcra 
equabilmente accelerati . 

ijj. yilI K Suppofta adunque r accelerazio. 
pe equabile, gli aumenti ftar debbono come ognun 
Tede nella, ragion de 9 tempi y che vale a dire in 
tempo doppio y triplo ce. , V accelerazione dev' 
efler anch' effa doppia y tripla ec*, perchè gr in- 
crementi della {orza originale , dalla quale prin- 
cipia il mota debbon efler uguali ia tempi ugua- 
li y fé tutte le fucceffivc forze continuamente 
fucceffive y e cumulantifi fi fuppongano uguali . 

i^4» IX. Ma quantunque gì* incrementi del- 
le forze y e perciò gì* incrementi delle velociti 
ftian tra loro, come i tempi* entro i quali fuc- 
cedono , non perà ftar debbono > o poltbno nel- 
la medefima ragion de' tempi gli fpazi percorfi, 
la proporzion de' quali dev* efser ben diverfa 
dalla proporzione de' tempi i Imperocché trat- 
tandoli di moto accelerato, le forze y che vanno 
cumulandoli concorron tutte alla percurfioA de-* 
gli fpazi j ma non vi concorrono ugualmente., 
perchè le pofleriori non agifeon per tanta tem- 
po , quanto, le anteriori > alle quali anteriori è 
perciò fempre dovuta una rata delle per cut fio ni 
maggiore . Cada un grave per la fpazia d* un 
piede a cagion di efetripio in un minuta fecon- 
do 3 la forza primitiva > o iniziale y dalla quale 
principia quel moto^agifee per tutto quel tem- 
po y ma la gravitazione che nafee in quel corfo 
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« metta il minuto , agifce come ogóun vede ; 
per un tempo molto minore > onde non può opc^ 
rare fé non un minor efletto confiderata per fé 
tnedefima $ e la forza , che nafee in quel corpo 
nel momento , che fpira il minuto non può agir 
punto nel corfo di quel minuto medesimo, e no* 
può perciò contribuir punto alla percurfion di quel 
piede , ma bensì all£ percurfione del fuccefeivo 
piede , alla quale concorron del pari tutte le 
forze fucecftivamente prcacquifitc nel minuto 
fecondo decorfo, perchè quantunque fuccef$iv« 
in cfso, fon contemporanee per tutti i tempi fu-< 
turi ; onde concorfero a rate difuguali alla per* 
curfione del primo piede , perchè nacquero le 
une più pretto , le altre più tardi entro il pri- 
mo minuto , ma concorrono a rate uguali entro 
il fuddetto minuto , perchè rifpctto ad cifo fon 
tutte efiftenti (in dal principio di lui, e per 
tutto il corfo di eflb , entro del qual minuto 
fuccefìGvo oltre le forze , che nacquero fluente 
il primo, va il corpo acquietando forse novelle, 
come feguì nel primo , onde la percurfion della 
fpazio entro il fecondo tempo deriva da tutte 
le forze nate nel tempo primo , e da quelle^ 
che vanno nafeendo nel fecondo , ficcorae la per- 
curfion dello fpazio nel tempo terzo deriva da 
tutte le forze nate nel tempo primo da tutte 
le nate nel fecondo , le quali fi trovan tutte 
contemporanee al principio del terzo tempo j e 
da tutte Je forze , che v*n nafeendo fuccefBv»» 
mente mentre fluifee il terzo tempo me de fimo , 
Quindi è manifefto, che gli fpgzj percorfi in 
tempi uguali dopo il principio del moro nor\ 
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poffono efier pnhto proporzionali a* tempi, br nelle 
gì' incrementi fncccffiri delle forze fieri propor- 
zionali a qne' tempi medefirai . 

ijj:. X. Per determinare adaaque la propor- 
zione degli fpazi percorfi in tempi agitali 'dopo 
il principio del moto uniformemente accelera^ 
Infogna notare , che data una ferie di numeri 
uniformemente decrefccntifino al zero inetufive, 
fé ratti i membri dì quella ferie fi faccian ugna- 
li al maffimo, la loro fomma è Tempre doppia 
della primiera ; Così data a cagton di efempio 
la ferie numerica s, 4, ; , », i> o, i termini della 
quale fono, come ognun vede uniformemente 
decrescenti, e la fomma de* quali è ij. fé tutti 
que' membri lì faccian uguali al maffimo cioè a r- 
la loro fomma farà jo.doppia del 15. e così Tempre. 
Supporta la quale aritmetica , e Geometrica verità 
eflendo chiaro ^ come notammo nell* anreced. corol- 
lario, che gli effetti delle gravitazioni fucceflìva- 
meiue operanti entro i limiti di un dato rempo,clTer 
debbono proporzionali alla maggiore , o minor 
parte di quel tempo, entro il quale agifeono, 
trattandoli di gravitazioni di un medefìmo gra- 
do ne fegue ' t che la fomma de' loro effetti en- 
tro quel tempo dato , cioè l' intera percurfio- 
ne entro quel tempo prodotta, non può eflèr , 
che la metà* della percurfìone , che produrranno 
quelle forze mede/ime nel fecondo tempo ugua- 
le al primo, nel quale agiranno del pari tutti 
le forze fiicceffivaraente nate nel primo , giac- 
ché nel fe;ondo tempo effe fon tutte contem- 
poranee , e tutte agifeono per tutto I' intero 
fecondo tempo, come agì la forza originale per 



ratto il corfo del tempo primo; dunque la 
fomraa degli. effetti nel fecondo tempo prodotti 
dalle forze, fucceffivamen te nate nel tempo pri- 
mo y cioè * lo fp&zio per cor fo nel fecondò tem- 
pò in virtù delle forze , che nacquero fucceffi- 
vamente nel primo fino al momento > in cui 
quello fpiròj farà uno fpazio doppio di quello 
che fu percorfo nel primo tempo i onde .fé il 
grave in quel {primo tempo percorfe a cagion 
di efempió la' lunghezza di un piede, ne percor- 
rerà due nef tempo fecondo in virtù delle for- 
ze nate nel tempo precedente dal principio al 
fine di effo: ma per tutto il corfo del fecon- 
do tempo dal principio alla fine di quefto il 
grave acquifta*i nuove forze fucceffive y come 
appunto nel primo tempo y dunque in virtù di 
quefte forze percorrerà un piede y come lo pe^-^ 
corfe nel tempo primo 3 ma deve percorrere 
la lunghezza di due piedi nel corfo del fecon- 
do tempo ìn Jvirtù delle forze acqui/late nel 
primo con ferie fucceffiva 3 dunque la total per- 
enrfione nel tempo fecondo uguale al primo; fa- 
rà una lunghezza di piedi tre. Quindi è ma- 
nifefto, che nel terzo tempo percorrerà quel 
grave la lunghezza di due piedi in virtù : delle 
forze nate nel fecondo tempo > ed una lun- 
ghezza uguale di due piedi in virtù delie forze 
nate nel tempo primo > e la lunghezza di un 
piede ^ che va acquiftando dal primo all'ul- 
timo momento del tempo terzo con uniforme 
fucceffione y onde la total percurfione nel tem- 
po terzo farà una lunghezza di y. piedi , e per 
la fteffa ragione la lunghezza j che percorrerà 
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nel quarto tèmpo fari di piedi 7. e nel quinto 
di piedi 9«j nel ftfto di piedi u. t così del 
refto colla medefima proporzione > che vaie a 
dire gli fpazi percoHi da un' grave Jrt tem- 
pi uguali dopo un primo tempo qtoaiunijue da* 
to, Saranno tra loró> coinè la ferie de 1 numeri 
naturali impari dall' unità in poi 3 trattandoli di 
moto uniformemente accelerato in virtù di fac- 
ce ffi ve forze uniformi* ^ 

136. XI. Quindi calcolando le lunghezze 
pettftne dal principio del moto uniformemente 
acce Ile rato in tempi difuguati > ftar debbono ne* 
ceflari amente quelle lunghezze paragonate fra 
loro > tòme Sanno i quadrati de* tempi > che fu-» 
iron fpefi nel moto; Imperocché data la lun- 
ghezza percorfa nel primo temp* > quella > che 
dovrà percorrere Del fecondo non può non efler 
tripla della prima > còme vedemmo > dunque la 
lunghezza percorfa ne' due tempi fortunati in- 
fame deve efler quadrupla della lunghezza per* 
corta nel folo primo te topo 5 e perciò in tem- 
pi due la lunghezza peteòrfa è 4 > il qua) nu- 
mero è il quadrato del 2. > ed eflendo là lun- 
ghezza petcorfa nel tempo tetio 5-., è chiaro 
che la lunghezza percorfa dal principio del 
tempo primo fino a tutto il terzo efler dovrà 
nonupla della lunghezza percorfa toc! primo 
tempo folo y ed è il 9* il quadrato del $.} ma nel 
quarto tempo la lunghezza percorfa deve efler 
7. dunque la lunghezza percorfa in tutti quat- 
tro i tempi dev* efler itf - , ch k c il quadratodi 4» 
e per la ragione medefima la lunghezza per- 
corfa in t. tempi farà z<\ . e la percorfa in 6> 

farà 
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fata $&> ì quali numeri fono ì quadrati de! fi 
te del tf. Dunque fupputandofi gli fpazì dal 
priittipio del mòto fiat debbono tf a loro come 
i quadrati de' tempi > fé le percùrfiónifì faccian 
con moto uniformemente accelerato > t non farà 
fé ferìbile il divàrio da una tal proporzione qftà* 
ìora tìon fia fenfibile il divaria della difforme 
acceìef azione dall' uniforme . 

137. XII. Dunque i tempi > che fi fpencloà 
ìiel moto uniformemente accelerato fupputando 
fempre dal principio di elfo ftar debbono come le 
Yadici quadrate degli fpazì > cioè in tagion 
fud duplicata di cflìj altrimenti non farebber 
gli fpàzi y cóm* ognun vede > in ragion duplicata 
de' tempi > ch'eia ragione de' loro quadrati*. 
Quindi dall' intera lunghezza pefeorfa in tem- 
pò ignoto y purché fia data tana porzióne nota 
di quella lunghezza percòrfà in "tempo notò, fi 
può facilmente determinare il tempo y che fa 
fpefo in tutta la percurfione; Così a cagion dli 
c/empio data la lunghezza intera P T ( Tafa 
1IL fig. 40. ) pettorfa con moto unifortoctited* 
te accelerato nel puntò P e dato il tempo 
fpefo in percorrere la porzione P R della lun- 
ghezza P T per determinare il tempo intero > 
che fu fpefo nelì' intera percùrfione P T , altro 
non toecorre fare , fé non re. determinare &nòì> 
ma dagli Elementi Euclidei la linea )P S media 
proporzionale tra la pozione P Rt V intera P ÌT\ 
Imperocché la prima alla media di quelle tre 
ptopotziónali non può non effer in ragion fud- 
duplicata della prima alla terza di effe . Dunque 
il tempo fpefo nell' intera percùrfione P T ftar 
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deve al tempo fpefo nella percutnoné della Mti 
te P R dalla quiete in P , come P S a P R . 

t$%. XIII.' Tutte le quali cofe fon ugual- 
mente vere j o fcenda il grave per una perpen- 
dicolare all' oggetto , o ri fcenda per qualsivo- 
glia piano inclinato ,' poiché dall' uno ' all' altro 
cafo vi è queft' unica differenza., che la forza 
per la perpendicolare è maggior della forza 
per qualunque piano inclinato, e che quella 
per un piano meno inclinato ;è maggior di 
quella per un piano più inclinato del primo, 
le quali differenze nelle forze accelerate equa- 
bilmente non mutan punto le proporzioni né 
de* tempi, né degli fpazj, trattandoli di un me* 
defimo piano, in cui faccianfi le comparazioni . 

t$p. XIV. Che poi le gravitazioni per i 
piani inclinati , ed in confeguenza le velocità per 
effi eflèr debban neceflariamente minori di quel, 
che lo fiano per la perpendicolare all' oggetro, 
ed in qual proporzione flar debban le forze 
per i piani- inclinati o fi 'paragonino tra loro 
o colla forza perpendicolare, fi può tutto ciò fa- 
ci! ifE inamente dimoftrar così ; data la perpendi- 
colare P Q,( Taro. IJJ.fig.41. ) , che rapprefenti 
' la forza gravitante per efla all' oggetto , e da- 
to un piano folido inclinato P T, che faccia 
colla P (^qualunque angolo Q,P T, fi deferiva 
artorno alla P Q_, come a diametro il cerchio 
M, il quale taglierà la P T in qualche punto 
R , dico, che la forza per la P Q_ftarà alla for- 
za per ìl piano intimato P T, come la linea 
P'Q, fra alla linea PR . Imperocché deferiveu- 
do attorno il diagono P Q^ il rettangolo P il 
Q.L 
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Q^L , è tnanifefto pel ftoftro lemma de' moti 
compofti , che nelja forza come P Q^per la 
direzione P Q^ fon coh.tenute effenzialraente e 
neceflTariamente dae forze per le direzioni P R , 
v P L le quali due forze ftanno tra loro come 

quelle linee, lati del rettangolo fopradetto . Or 
la forza per la P L eflendo normale al piano 
PT perchè l'angolo LPT è retto per coftruzio- 
ne$ dunque ella fi fpende in premendo il fo- 
lido piano P ; T, e però non ha nefluna parte 
nella fcefa, dunque il grave non può feender 
pel piano PT, fé non colla forza come pR, 
qualora la fua forza per la perpendicolare fia 
Come lalinfca PQ^ laqual dimoftrazione è ferii- 
pre vera qualunque fiafi V inclinazione del pia- 
no P T alla perpendicolare P Q^come farebbe V 
inclinazione P A, P.B, e perciò univerfaliuen^ 
te è vero che le gravitazioni per i piani in- 
clinati ftar debbon tra loro, come le corde di 
un cerchio , che abbia per diametro la direzio- 
ne perpendicolare all' oggetto prefa di una mi- 
fura ad arbitrio, la quale lignifichi, o efprima 
- la forza del corpo gravitante a perpendicolo 

verfo T oggetto. 

140. XW:E perchè ftando le forze , <omc 
gli fpazi da percorrerfi, debbon quefti effer per- 
corri in tempi uguali, com'è evidente da ter- 
mini, dovrà dunque un piede fimo grave per- 
correr in tempi uguali tutto il diametro, del 
fopradetto cerchio perpendicolarmente tendente 
all' oggetto, e qualunque corda del medeiìmo 
cerchio , giacché le forze per quelle corde va- 
riamente inclinate al diametro ftar debbono, 

come 
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come dimoftrammo ., nella proporzione medefimà 
in cut fon effe corde > dunque dovran pcrcor» 
rerfì in tempi Ugnali > giacche le accelerazioni 
per l'identità della ragióne debbon efler prò* 
por rionali femprc alle forze iniziali ; ondeque* 
continui incrementi turbar non poflbn la pro- 
porzione delle forze iniziali > colle quali i corpi 
partono dalla quiete fopra que* veri piani . 

141. XVI. Ma fé il grave difcenda> noti 
per qualche còrda dì Un Cerchiò > ma £er gli 
archi di luì* non pòflbn quelli [efler percorfi in 
tempi uguali y come lo debbon efler tutte le 
varie corde y poiché gli archi de* cerchi non fori 
proporzionali alle còrde , lo fono bensì tutti gli 
archi della cicloide 3 ed iti còtìfeg&etìza Un gra- 
ve deve percorrere in tempi tigtoali fùpputati 
dalla quiete quali Ci vogliano archi della ciclo! * 
de y ma perchè i piccolifllmi archi coincidono fen* 
sa fe'ofibil erróre co* pic£oliffimi archi della ci* 
cloidc da quel cerchio generata > perciò dovrà 
qualunque grave percorrere in tempi tignali 1 
piccoliffimi archi della cicloide , ed i corrifpon- 
denti piccoliffimi archi del cerchio , fìccotàe do- 
vrà fenz* errore fenfibile percorrere in tempi 
uguali i piccoliffimi archi del cerchiò , e le pie- 
coliffime corde 3 che fottoteìidòno quegli archi * 

142. XVII. Dalle *ofe dette fi può facil- 
mente dedurre 3 che i gravi fcendehti per lui 
piano inclinato acquifiar non poflòno for?a 
uguale a quella , che acqbiftano nella pe*~ 
pendicolar caduta y fé non allorché avran per- 
corra tal lunghezza fui piano inclinato > per 
cui il corpo giunga alla tangente del eerchiò > 
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il dì cui diametro efprìma la caduta perpen- 
dicolare del grave ì così nella fopraefpofta figu- 
ra cadebdo il corpo jpet la linea P Q perpen- 
di co la re air oggetto > e diametro del cerchio 
M qual forza eflb avrà nel momento > che 
giùnge al Puntò Q^ tal fotta avrà acquieta- 
ta per il pianò inclinato P T allorché farà 
giùnto al pùnto f > nel quale la fecante P T 
taglia la tangente Q T> cui è normale il dia- 
metro P Q^ il quale perdo è V altezza perpen- 
dicolare di eflo pianò inclinato P T\ Che poi 
il grave debb v avere acqttiftata Ugual foriÉr ne* 
punti Q^T è' facile a dimoftrarfi > Imperocché 
la fom originale per la direzione P Q^ ila alla 
forza Originale pèt il piano inclinato P 1* > come 
la linea P (^diàmetro del cerchio alla corda 
PR, come dimoftrammo* e perchè giungono 
in tempi uguali a* punti Q*R i gravi feenden ti 
per le P Q^ P R > come parimente dimoftrammo > 
dunque le forze > che hanno acqùiftàte iti quelle 
cadute 3 (tanno » come le)originalì> e perciò la fer- 
ia per la P Q^dopo la perenzione P C^fta Alla 
forza per la P T dopo la percurftone P R , come 
la linea P Q^alla linea P R> ma la forza ac- 
quiftata dal grave > allorché giùnge al punto 
infimo T ftar deve aUa foria> ch'egli aveva 
net punto R nella ragion medefima della linea 
Pialla PR, perchè gli fpazì PR> PTfì per- 
corrono in tempi j che ftan tra loro > come le 
P R 3 P Q > e le forze acquiftate ftar debbono 3 
$ome i tempi > cioè in fudduplicata ragion de* 
gli fpazj come dimostrammo'» e le linee PR> 
PQ^, (tanno appunto in ragione f*id duplicata 
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delle lìnee PR 3 PT., giacche per Euclide là li- 
nea P (^diametro del cerchio è inedia proporr 
zionale tra le linee PR 3 PT^c perciò la pri- 
ma alla feconda y cioè la P R alla PQ^fta in 
ragion fudduplicara della fletta P R alla terza 
proporzionale PT 3 dunque necetfariamente la 
forza del grave allorché giunge in T alla forza., 
ch'egli aveva nel punto R^ftarà^ come la for- 
za nel punto Q^alla forza nel detto punto R. 
Se dunque le due forze ne' due punti Qj, T han- 
no la,, medefima' proporzione alla forza del gra- 
ve nel pùnto R fon certamente quelle due forze 
uguali 3 altrimenti aver non potrebbero ad una 
medefitna forza la proporzione medefima ^ e 
perciò quando il grave avrà percorfa tutta la 
lunghezza del piano inclinato con uniforme ac- 
f celerazione avrà acquietata tanta forza , quan- 

ta ne avrà dopo di aver percorfa l' altezza per- 
pendicolare di etto piano . 

145. XVIII. Onde fé alla medefima tan- 
gente QJT fi conducano dal ponto comune P 
quante linee fi vogliano variamente inclinate y e 
perciò variamente lunghe 3 le forze y cheavran- 
} noacquiftate uguali gravi in giungendo con mo- 

: to uniformemente accelerato alla medefima tan- 
gente QT faranno forze uguali . 

144, XIX. Dunque farà vero rifletti^ fé un 
grave feenda non per un folo y e mede fimo pia- 
no inclinato y ma per varj piani comunque va- 
riamente inclinati y e V uno coli' altro connetti / 
prefeindendo dalle impazioni che il grave pati** 
rà in pattando da piano a piano facienti ango- 
lo infteme • (Tzv. III. fig. 41.)* Imperocché da- 
ti qua- 



iojr 
ri quali y t quanti fi vogliano piani inclinati 
ABj BC 3 CD, DE 3 de' quali la comune al- 
tezza perpendicolare fia a cagion di efempio la 
V Q^ è manifefto per le cofe dette y che quan- 
do il grave avrà percorfo il piano A B y la Aia 
forza nel punto B farà uguale alla forza , che 
avrebbe dopo di aver percorfa la parte P a del- 
la linea P Q^ la qual parte P a è 1* altezza per- 
pendicolare dell'inclinato piano AB, e quando 
avrà percorfo il fecondo piano inclinato BC ; 
avrà tal forza , quale avrebbe in cadendo per 
la porzione ab della linea PQ^dopo la prima 
<percurfione P a y giacche la porzione a b della 
roedefima P Q^ è 1' altezza perpendicolare del 
fecondo piano BC 3 e così delrefto. Dunquein 
giungendo il grave alla tangente del cerchio per 
tutti i predetti var; piani inclinati, avrà tanta 
forza y quanta ne avrebbe in cadendo ptl di ai- 
metro P Q^ purché per altro fi prefcinda da' 
danni y che patir debbono quelle forze in paf- 
fando da un piano inclinato all'altro per colpa 
delle impazioni ne' detti piani 3 le quali diven- 
gon tanto minori y quanto più fon ottufi gli 
angoli y che formano in He me i detti piani in-* 
clinati y perchè quanto più fon ottufi quegli an- 
goli tanto più fi accoftano alla direzione retta* 
nella quale non v' è impazione alcuna 3 e tanto 
più deviano dalla direzione normale ali- obice > 
nella quale l'impgzione é roaffima., e compie- 
tiflima. Dunque fé un grave feenda .per una 
curva comunque inclinata alla fopraddetta tan- 
gente QT* allorché giungerà ad erta tangen- 
te^avrì tal forza appunto ■> quale l'avrebbe iti 

caden^ 
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cadendo pel diametro P Q^ giacche nelle fcefc 
per le curve non v l c impazione alcuna, come 
nelle ice (e da piano in piano , e feendendo per 
varie curve le fòrze acquiftate nel giungere alla 
tangente QJT, faranno uguali, purché quelle va- 
rie curve , e comunqnc inclinate alla tangente 
predetta abbian la medefima altezza perpendico- 
lare PQ^ 

145, XX. Che fé il moto uniformemente 
accelerato dalla quiete, fi converta in moto uni-, 
formemente ritardato fino alla quiete, gli fpazj 
coirono, e coir altro moto faranno uguali > e 
le pcrcurfioni faranno efeguite in uguali tempi > 
ma con ordine inverfo , cioè a dire ; nel moto 
uniformemente accelerato crefee fucceffivamen- 
te la velocità 3 e perciò fi deve la percurfione 
della maggior parte dello fpazio alle parti pò* 
fteriori del tempo, ma per Io contrario muo* 
vendofi il corpo con velociti uniformemente ri* 
tardata, la maggior parte dèlio fpazio fi percor- 
re ne' tempi più vicini al principio della ritar- 
dazione, e la minima parte di efso fpazio fi per- 
corre nel tempo più vicino allo fpirante moto, 
come nel cafo oppofto la minima parte degli 
fpazj fi percorre nel tempo più vicino al moto 
iniziale ; ma te forame degli fpazi percorfi con 
uniforme accelerazione dalla quiete , e con uni-* 
forme tardazionc fino alla quiete non poifon noti 
efler uguali. Così, a cagion di efempio per cor-* 
rendo un corpo nel primo tempo lo fpazio di 
un piede, nel fecondo uguale al primo, la lm* 
ghezza di tre piedi, e nel terzo ugual' al fe- 
condo la lunghezza di y. con moto accelerato 
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imìfcarmemeatc C come già dimagrammo ) còn- 
vertendofi quel mota in uniformemente rifar- „ 
dato percorrerà il carpo nel primo tempo la 
lunghezza ctf y K piedi , net fecondo di $*, nel 
terzo di uno,, e -nell'ima; e neir altro cafo fa- 
ran perciò le percurfioni uguali nelle loia forni- 
rne , il quarefempio tenga luogo per tutti x va- 
lendo per tutti la ragione medefìma . 

14^. XXI. Dunque ficcome un corpo deve 
percorrere in tempi uguali con, moto uniforme- 
mente accelerato, tutte le corde comunque varie 
di un cerchio a norma delie co/e già da noi di- 
moftrate , così conrertendofi il moto in unifor- 
memente ritardato fino alla quiete, dovran per- 
correrti in tempi uguali le corde di quel cer- 
chio medefimo , onde fé un. corpo, ofcilli in de- 
ferivendo corde di un medefima cerchia le une 
difeendenti > le ajtre. afecndenti, quelle con mo- 
to uniformemente accelerato dalla quiete , quefte 
con moto uniformemente ritardata fino alla 
quiete, quelle ofcillazjioni faranno, fincrone fien 
maggiori , o minori le corde , purché fi pre- 
feinda dalle impazioni , che fucceder non pof- 
fona fenza detrimento delle forze , come notam- 
mo; ma perchè, gli .archi de* ecteki non ftanno 
come le corde, perciò fé un corpo ofcilli per 
archi di cerchio or maggiori, or minori, quel- 
le ofcillasioni eflfer non potfono fincrone, lo 
faranno bensì- ofcillando il corpo per archi ci- 
cloidali, i quali fi andò come le corde, per- 
correr fi debbono in tempi uguali con moto 
uniformemente accelerato, ed uniformemente 
ritardato comunque fieno quegli archi della ci- 
cloide 
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cloidc flessi gli uni degli altri maggiori. Ma 
Te il corpo ofcilli per archi di cerchio _, non può 
ottenerli un fenfibil fincronifmo, fé non ofcilli 
per piccoliffimi parchi circolari; quindi è nata 
la pratica di fare, che i pendoli aniteffi agli 
orologi ofcillino per piccoli archi di cerchio 
air effetto di ottenere un fenfibil fincronifmo 
nelle ofcillazioni, e di farli ofcillare tra due 
cicloidi contrapporle per ottenere un fincronif- 
mo verace i ma perchè la pratica efeenzione di 
quelle contrapporle cicloidi non può riufeire efat- 
ta y o vogliaci dir geometrica , perciò comune* 
mente gli artefici han prefo in oggi il partito 
fenfibilmente equivalente , e più facilmente efe - 
guibile di far si y che i pendoli ofcillino por 
piccoliffimi archi circolari. 

147. XXIL Dalle cofe dette è chiaro y che 
ogni pendolo farebbe nn mobile perpetuo., fé fi 
potette liberar dagli impedimenti dell' ambiente., 
e da frottamenti del filo col foftegnOj poiché 
deferitto un arco defeendente con moto unifor- 
memente accelerato per la gravità 3 descriver 
quindi dovrebbe un arco afeendente con velo- 
cica uniformemente ritardata fino alla quiete 
ugualiffimo precifamente al primo > per il quale 
dovrebbe quindi feendere , e poi falire per il 
cent rapporto uguale, e così fempre rinnuovan- 
dofi le alternative per le cagioni medefime rin- 
novate . Che poi il moto uniformemente acce- 
lerato dalla quiete mentre un peudolo ri morto 
dal perpendicolo ad erto toma, convertir fi deb- 
ba in un moro uniformemente ritardato fino al- 
la quiete in afeendeado per l' arco contrappofto j 
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ella è co/a evidente per fé medefima* poiché 
mentre quel grave falc (opra l'infimo punto* 
a cai era giunto , cioè mentre e 9 deferive T 
arco arrendente* la gravità ftà contro a quel mo* 
to * e le forze prima acquisiate in discendendo 
logora continuamente con danni uguali in tem- 
pi uguali * perchè ugualmente la gravità agifee 
in tutti i tempi uguali • Dunque forz* è* che quel 
moto patifea in tempi uguali diminuzioni uguali* 
e perciò divenga uniformemente ritardato finat- 
tan coche le forze preacquiftate in discendendo orni 
abbian di fuperftite alle lor contenzioni fé non 
un grado uguale alla, gravità * il che feguito* 
quel grado fteflb muore per la contraria uguale 
azione della gravità , ed è uniforme intera- 
mente il moto afecndente* onde libera la gravi- 
tà da tutte le oppofte forze * e continuamente 
feguendo ad agir nel corpo* dovrà quefto rifon- 
der nuovamente con uniforme accelerazione 
per queir arco medefimo* che in falendo deferire 
con uniforme ritardazione fino alla quiete . 

148. XXIII. Che fé il moto uniformemen- 
te accelerato dalla quiete dopo una data acce- 
lerazione fi converta in moto equabile* celando 
ogni ulterior acceleramento* percorrer dovrà il 
corpo in tempo uguale fpazio doppio di quel- 
lo* ch'egli percorfe con moto accelerato; Im- 
perocché dimoftrammo già * che le forze acqui- 
ftate da un corpo equabilmente accelerato dal- 
la quiete* un tempo qualunque dato pendente* 
debbon far un effetto doppio nel fufleguente 
tempo uguale al primo ; Dunque viceversa * fé 
un moto equabile fi converta in un moto uni- 
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io fecondo la lunghezza dì un piede, oou potrà 
percorrer fc non la Ma, metà di quel piede > 
le cominciando il moro eoo quella ficea foa 
forza concioni t muoverli per un mitrato fe- 
condo eoa Yclociti uni forme incute ritardata fi- 
no alla quiete . 

149. XXIV. Dtmqoe fuppofia una materia 
uniformemente tenace a ral legno 3 ebe debba 
no corpo di qualunque finita forza dotato muo- 
verli per entro quella materia con uniforme 
rfeardazione fino alla quiete , è manifefto , che 
dato il tempo di quella ritardazione iìoo alla 
quiete * Io fpazio per curro quella materia per- 
corro dal corpo dovrà efler la recti di quello 
che percorrerebbe in ugual tempo > fé qualche 
canta confervafle collante in elfo corpo la forza* 
colla quale comincia. 2 muoverli entro la ma- 
teria predetta . 

lyo. XXV. Dunque dati due corpi AJB, 

l'uno de quali abbia 3. cagion d'eferopio forza 

doppia dell' altro, e B fia il più forte , e 6. 

muovati' entrambi in una ftefla materia equa* 

bilmen- 



bilmcntc tenace; onde vi fi giardino éqwftbit* 
mente fino alla quiete, do v 1:4 lo fp^ zio ]K&cor r 
fa da A ftare alio fpazio Jpercorfo dal frorppP 
fino alla quiete, come il quadrato delta forzai qi 
A a! quadrato della forza di.B, cioè pel cafo 
noftro come *, a 4. Imperocché fé la (orza- di 
B è doppia, non può confuHifrfi cop uniforme 
ritardatone cioè con uniformi, decrementi jfino 
alla quiete.» fé non in un tpmpo doppio di quello, 
nel quale fuccederi la ri f^rd azione qnifprmc 
fi cip alla quiete del corpo più debole A y 
giacché quando quefto avrà perduta la forza 
fua intera , V altro non avrà perdura., che la 
fola metà propria doppia dell'altra j p9ichè fi 
tratta di una ritardazioue uniforme per V uà 
corpo, e per l'altro* Or fé il corpo Àfi miio- 
verfe in tutto quel tempo entro quella mate- 
ria colla medefiraa forza , dalla quale incomin- 
cia la ritardazione, e r ifteflfo accade fle nel corpo 
B, lo fpazio, che quefto percorrerebbe farebbe 
quadruplo del primo , perchè fi moverebbe con 
forza doppia, e per doppio tempo j onde nel 
primo di qnc' tempi farebbe fpazio doppio , e 
nel fecondo altrettanto; dunque anche lo fpa- 
zio che percorrer deve il corpo A con pniibr* 
me ritardazioue fin alla quiete forz'è che Aia 
allo fpazio, che dovrà percorrere il corpo B colla 
ftefla uniforme ritardazione fin alla quiete come 
fta l'uno al 4. non potendo far altro le ritarda- 
zioni uniformi, che render la metà minori le pcr- 
curfioni , che fi farebbero c?p moto equabile pcn* 
denti i tempi , jre* quali ftguoqo le ritrazioni 
fino alla quiete, pome abbiftnio antecedentemente 
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dimoftrato; e le proporzioni che hanno le me* 
ti non poflbn non effer quelle medefime che 
hanno gP intieri ; duaque fé la forza del corpo A 
ftia alla forza del corpo B , come per efempio 
iaj M ed entrambi fi muovano colla ftefla uni- 
forme ritardazione fino alla quiete, il tempo in 
tal modo fpefo dal corpo À ftarà al tempo fpc- 
fo dal corpo B nella fua uniforme ritardazione 
fino alla quiete , come i„ a y. : ma le lunghezze 
con quelle ricardazioni per cor fé ftaranno come il 
quadrato di uno al quadrato di y. f cioè i. a 
*j. perchè in tal proporzione appunta darebbe- 
ro gli fpazi, che que' corpi percorrerebbero con 
moto equabile muovendoli il primo per un fol 
tempo , ed il fecondo per y. tempi con forza 
quintupla * né altro può far la ritardazione 
uniforme fé non fé ridurre a metà 1' uno , e V 
altro fpazio, onde ftarà il primo ai fecondo, 
come la metà deH'i. alla metà del ay. , che 
vale a dire, come F 1. al 25. 

iji. XXVI. Dunque è manifefta fa ragione, 
per la quale muovendofi due corpi con diffe- 
renti forze entro una materia febacea di uni- 
forme tenacità , gr incavi in effa materia pro- 
dotti, cioè le lunghezze in quella materia per- 
corfe da quei corpi, ftan fempre (come le velo- 
cità , colle quali principiano a muoveffi entro 
quel mezzo vifchiofo j in cui fi ritardano equa- 
•bilmente fino alla quiete, onde male a propo- 
fito è flato conclufo da' Lcibniziani , e feguaci, 
che le fòrze de' corpi ftanno tra loro , come i 
quadrati Welle velocità , perchè quella è la pro- 
porzione che hanno le lunghezze da effi percorfe 
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tutto quelle tenaci materie t faififfima ragione ; 
t<?mc abbia m diraoftrato , perchè {ali appunto 
riufeir debbono le lunghezze *ip , quelle materie 
percorfc, qualora le forze de' corpi , cke le per- 
corrono con uniforme rifardazione fino alla 
quiete ftian tra loro non come i quadrati delle 
velociti me de fi me,. Onde è raanifefto , che fé 
le forze non ftaffer fra loro come le velocità , 
ma come i quadrati di effe, gli effetti foprade*- 
Ferirti facce de r non potrebbero di fatto, quali 
riefeono ; Petlochè quegli effetti non folo non 
provano P opinione, che confutiamo , e che fo- 
pra di quegli vien appoggiata, ma la convincon 
di fai fa, e la diftruggono. 

iji. XXVIL trova parimente contro, la 
Lcibniziana opinione circa la mifura delle for- 
ze l'cfperimento, che adducono per confermar- 
la de' flu/di, che feorgano con tali velocità, 
le quali (tanno tra Toro come le radici quadre 
delle forze prementi, dalle quali derivano * Sup» 
pofto dunque a cagion dì e Tempio un vafo lira» 
go itf. piedi perpendicolari aperto preffo al fon- 
do con un foro laterale, con un altro alla di- 
ftanza $,. dalla fuperficie fuprema, e finalmen- 
te con un altro alla di ftanza 4. dalla Superfi- 
cie medefìma , è manifcfto eh' effendo pieno di 
fluido quel continente, le preffioni a livello de', 
tre fori predetti ftanno come le altezze if. $. 4. 
iu virtù delle quali preffioni di differente mo- 
mento il fluido efee per quegli con differenti, 
velocità , le quali mifurate fi riconofeon pro- 
porzionali a' numeri 4. j. 2., che fon le radici 
quadre de' numeri itf«j>-4. > i quali cfprimoa 
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impfcflfe m tempi uguali* effcndo evidente , che 

F imprimé* «velocità i. in materia ioo. egli è 
tati cftttio ibo. volte maggio» di ìfuel * che Sa 
l'imprimer velocità t. in materia i. foltartto > 
Dunque ne- foli cafì* n** quali ìé materie fcm 
uguali ftauuo le forze * tenie le : velociti ; colle 
quale fi muova» y o tendòn a muoverli % • » 

ty$* XXVlII. Quindi (e due corpi dotati 
per fé mede fimi di forze uguali fien ; co (tirai ti 
in tati òìreoftanze da non poterle efercitar ugual*- 
mente > rh% à& dover onninamente tender a ve- 
lofcìrà diftwtìtij la lor energia in quelle èira»- 
ftànze èftrtifata non farà puntò lagnale - y ina 
proporiténale S quelle velocità* coHe ^frali 15 mao» 
verebber disfatto rìmofifi gli «ftcrtirkapedìtate^ 
ti 5 poiché feoza dubbio Un corpo tende a qtaéffji 
velocità y dolla quale ù muoverebbe* o colla 
quale lì itmove tolti gii oftacoli nelle eircoftan^ 
ie nelle qbalr fìà pollo 3 la qual tendetìzfcjè 
ciò eh* ohiatoàfi Forza* o energia ^ effe il 
<orpo tfercìta? Per render ]poidue corpi 1 trgùa*» 
li* e di UgùaK Jforze per fc ftc» dotaéf iri-i 
capaci di efercitarle ugualmente y e per eoftrkì* 
gerii ad adopràre una differente energia* baite 
fupporre una linea rigida appoggiata con un 
eftremo fopra. un foftegfiò immobile * e dalla 
quale peudan due gravi uguali annetti a diffe- 
renti punti di quella linea ; e perciò variamen- 
te difeofti dal foftcgno(r<w. Ut fig. 47.) I. Sia 
dunque a cagion d'efempio la rigida finca AB 
app&ggìatei al Fulcro immobile V coir eftrcnufr A, 
penda dall'altro eftremo B un pefo M * e da 
qualunque punto C intermedio un altro pefoN 
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uguale al primo ; fi' manifeftd effer 'Impónile 
che muovendoli quella linea attorno il fulcro Fj 
le velocità de' ponti B,C,e però degli an- 
peffi corpi fien uguali, dovendo in quel inoro i 
ponti B C detc rivere archi limili di difugnali 
cerchi proporzionali a raggi A B > A C che gì i 
deferì vono * dunque fé i raggi AB, AC danno 
a ragion d' efempio, come 4. ad x. ^ le velo- 
cità de' ponti BC ftar debon onninamente co- 
ine il 4. all'uno 1 Dunque i gravi anneffi a' ponti 
BC non poflbn muoverli y fé non con tali velocità, 
che ftian tra loro come il 4. all' uno ; ma tutti 
i corpi tendono con attuai energia a quelle ve- 
locita, colle quali fi muovono tolti gli cfterni 
obici j checche fiali delle velociti y che pende- 
rebbero in altre circoftanze; dunque i gravi M, 
<N vincolati a' punti B,C tendon di fatto a di- 
Xugoali velocità > che ftan tra loro , come 4. ad 1* 
giacché con : quelle lì muovon di fatto , tolti 
di mez20 gli cfterni obici , né poflbn muovere 
con altre finché fi (tanno affiffi a' punti B^C di 
quella rigida linea . Dunque la potenza > eh' 
efercita M fta a quella > che adopra M come il 
4. all'uno, benché i corpi M^dN confiderà* 
ti in fé fteflì 3 ed in altre circoftanze uguali 
coftituitl efercitino un ugual energia gravitante * 
xj4. XXIX. Dunque neir addotto cafo ef- 
fehdo 1' energia 3 che efercita M quadrupla 
dell' energia dell' ugual còrpo N, fé il pefo 
M fi prenda fubquadruplo , cioè fi riduca ad 
un fot quarto > V energia eh* eferciterà* farà u- 
guale all' energia, eh* efercita N applicato al pun- 
to C, e però in termini generali* fé le potenzer 
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applicate a v&rj ponti <ìl una figidilfima linea 

mobile attorno ad un fulcro immobile ftian tra 
loro in proporzione reciproca , o contraria delle 
loro diftanze dal fulcro immobile y i movi- 
menti y ò 1' energie , che in quelle circostan- 
ze eferciteranno le potenze predette > non po- 
tranno non edere uguali w 

155.' XXX. Protratta la linea rigidiffima fo- 
praddetta al di là del fulcro F in. S talché F S 
uguagli FG, è manifeftoj the applicandoli al 
punto S un corpo P uguale ad N, e di alfolu- 
ta potenza equivalente > que*due gravi P,Ne- 
fé rei te ranno energie uguali , perchè collimiti 
in ugual iffime circoftanze> e dotati di ugual* 
energia aflblufa j ma V uno > * V altro fon con- 
trarli tenti, perchè ciafeheduno tendendo a di- 
fcendere> tende a far falire il contappofto mal- 
grado fuo y dunque ijeflfun de' due vincerà > per- 
chè Tono equipotenti $ ma la quarta parte dei 
corpo M applicata al punto B della rigida 
linea F B , che ponemmo quadrupla di P S e fera- 
cità un momento uguale a quello dell' intero N 
applicato al punto C della medefima linea , co- 
me dimoftraramo nell'antecedente corollario 3 ed il 
momento di N uguaglia* il momento di P* 
come abbiam poc' anzi notato y dunque il mo- 
\ mento di P applicato al punto S uguaglia il 

momento della quarta parte di M applicato 
al punto B > ma tanto è dir la quarta par- 
te di M, quanto la quarta parte di N» o 
di P* che furon x prefi uguali } dunque tanto 
può il grave P in S, quanto può un pefo fub- 
qua4rwpló di lui applicato al punto B . Ma fon 
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con crani tenti 3 fé applicati a que* punti, dati* 
que oefluno può vincer V altro 4 dunque fé le 
potenze applicate a due punti contrappoftì di 
una rigidiffima linea appoggiata con qualche fuo 
punto intermedio ad un fulcro immobile ftian, con- 
fiderà te in fé fteffe 3 in ragion in ver fa y o reti* 
proca delle lor dittarne dal fulcro., noti poflfonO 
non efercitare uguali energie contrappofte , e 
perciò non pò (Tono non ftarfi in equilibrio. fi' 
dunque manifefta la ragione intridieca, per cui 
una medefima potenza atfblnta può 3 e deve 
efercitare maggiori y e minori gradi di energia 
comparativa 5 applicandoli effa medefima a più 
o meno remoti punti di dna ftefla infleffibiie 
linea dall' i poro odio y a cui fi appoggia , ed 
in confeguenza T aifoluto pefo di un' oncia a ra- 
gion di efempio può equilibrare* cioè può equiva- 
lere a qualsivoglia cnormiffimo pcfoj purché quel 
picctol grave fia tanto più remoto dall' ipo» 
moclio quanto è minore dell 1 altro pefo epor- 
me 3 e contrappofto, compenfandofi feonpre in tar- 
li cafi la minor potenza affolura colia maggior 
comparativa velocità.., alla quale non può non 
tendere minor potenza in quelle preci fé circo» 
ftanze costituita, è* tanto è dire 3 che una po- 
tenza tende ad una maggior velocità compara- 
tiva 3 quanto è dire \ che quella potenza ha ài 
fatto una forza comparativamente maggiore 3 
perchè forza , e tendenza al moto fon e (preco- 
ni finonime 3 come lo fonò forza maggiore > t 
tendenza al maggior moto nella medefima o in 
uguali quantità di materia * 

15& XXXL.I/iftrumentOj che abbiam di 

fopra 



fopra decritto chiamati leva * o vette , alla quale 

firiducon tutti gli efCògitabili ordigni j ed arti- 
fici metanici ordinati a bilanciare > e vìncere 
Una data affolliti refifte;i2a con una forza affo- 
lutaraente minore. Così la ftadcra romana è una 
leva > il moto dell' affé nel peritrochio > il gira- 
ìlio 3 il cuneo y le taglie 3 e troclee raddoppiate ^ 
T argano > b la vice y che fi rivolge nella ma- 
drevite toh rivoluzioni fpifali y tutto fi ridOce 
alta ìeva> perchè in tutti quefti finimenti > la 
potenza è coftìtuita ia tali circoftanze da dover- 
li muòver con velocità molto maggiore di quel- 
la del contrappòft'oftacòlo y e perciò bàfta all' 
effetto Una potenza, che affolutamente prefa > e 
confiderata fìa minor della eoo tr aria con fide rata 
anch' efsà ih fé medefima. L' efempio delta vite 
può tener luògo di tutti. Intendali dunque una 
vite perpendicolare > che volger fi pofsa nella 
madrevite > e fi còncepifea appefo a quella vite 
mobile, un grave di 1000. libbre a cagìon di efem- 
pio 3 il qual d^bba conefsa vite follevarfi * Dia- 
li pertanto un manubrio imperniato nel fufto 
della ftcfsa vite 3 il qual fia tanto lungo y che 
rrefea millecuplo della diftanza > che vi è tra 
un'evoluta della vite/) e la fua contigua. Dun- 
que mentre quél manubrio descriverà col fuo 
eftremo un cerchio y la vite fi follevefà per tale 
fpazio 3 <jual'è tra un'evoluta della vite> e la 
ftia contìgua evoluta y e però nel cafo noftro fi 
folleverà la vite per uno fpazio 1000. volte mi- 
nor dello fpazio ^ che percorrerà la potenza ap- 
plicata all' eftremo del manubrio giranre intor- 
no > Dunque batterà a folle var quel pefo di iooo. 
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libbre atinefso alla vite tal potenza applicata ali 4 
cftremità del manubrio, la quale afsolutamente 
.prefa, ecceda quanto fi voglia poco V afsoluta po- 
tenza d: una libbra fola; onde quanto più lungo 
farà il manubrio, tanto più pofsente riufcirà V 
azion delia forza applicata al fuo eftrcmo . Quindi 
paragonando tra loro gì' iftrumenti meccanici > 
quello farà il più potente > di cui fi verificherà 
che la velocità della potenza debba vincer con 
maggior ecccfso la velocità della con t rapporta 
renitenza > dovendo feguir moto dell' una > e 
dell'altra; ond'è manifefto altresì , che quegli 
ordigni meccanici , che fono i più poflenti per V 
addotta ragione a follevare 1 pefi 3 fon anche i 
più efficaci a vincer le coefiòni dell' oftacolo > o 
qualunque altra foggia di refiftenza > perchè a 
tutte può trovarli^ e determinarti un pefo 3 che 
ad effe equivaglia Sollevabile dalla potenza ap- 
plicata a quel meccanico finimento. 

iyj. XXXII. Dagli addotti prihcipj è ma- 
nifefto , end' avvenga > che le leve raddoppiate, 
e combinate fiati molto più potenti di una fola 
leva y che uguagli la lunghezza di tutte infieme . 
Suppongali a cagion d' efempio una leva PQ^> 
foftenuta in F , ( Tav. IH. fig. 44. ) e la linea 
FQ^fia decupla della linea FP 3 e pongafi per 
efempio la FQ^di io. piedi . Si conccpifca una 
feconda leva S R foftenuta in X. fimile y ed ugua- 
le alla prima y e tal fia parimente la terza leva 
T V foftenuta in Z . Si difpongan sì fattamente 
quelle leve, che abbaffandofi l'eftremo P della 
prima fi folkvi col punto Q^ contrappofto anche 
il punto S della feconda x di cui per confeguen- 
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za. fi abballi l' eftremo R, e con cflfo il punto 
T della terza , onde fi alzi V eftremo V della 
medefima. E* chiaro , che 'lo fpazio, il quale 
fari percorfodair eftremo P farà millecuplo dello 
fpaziOjrfie percorrerà V eftremo V della terza, 
onde il pefo di una libbra applicato in P ne fo- 
ftcrrà uno di tooo. libbre applicato in V . Per 
ottenere il qual' effetto con una leva fola , bifo- 
gnerebbe , che averte un braccio millecuplo dell* 
altro y cioè di xopo. piedi nel cafo noftro > lad- 
dove le dette tre leve. combinate fon, poco più 
di 30. braccia foje ,„ Onde quant* è più grande 
il numero delle leve combinate, tautq. più Ap- 
prendente è la difproporzione nell' effetto , che 
con una leva fola potette ottenerfi , che ugua- 
gliale tutte quelle ìnfieme in lunghezza . 

158. XXXIII. La ragion medefima, da cui 
nafee l'equilibrio ne'folidi* che confiderai in 
fé fteffi hanno difugualiffima potenza aflbluta, ci 
fa preveder, ed intender tutti i fenomeni dell' 
equilibrio de* fluidi comunicanti, contraftantifi V 
uno T altro . Ed in realtà : con ce pi fca fi un con- 
tinente comunque vafto > ed un altro comunque 
angufto di uguale altezza pieni di un fluido 
della medefima fpecie,, o della medefima fpeci- 
fica gravità , e le aperture di amendue que' 
continenti , per le quali il fluidooifcir debba fien 
uguali, è manifefto, che pcrjjjefTo T efito al flui- 
do dall'uno, e dall'altro recipiente per i de- 
ferita uguali fori , la velocità discendente del- 
la gran mafia del fluido, farà neceffariamente tan- 
to minore della velocità , colla quale ufeirà il 
fluido dal continente più angufto, quanto è 
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maggiore la mole del fluido nel primo., della mo- 
le del fluido nef fecondo , che vale a dire* fé 
quella fia millecupla di quella quando 1* intera 
quantità minore del fluido nel vafo angufto fa- 
rà interamente bfeita , il gran continente non 
avrà perduta fc non la roillefima parte del con- 
tenuto , cioè ii farà abbacato il livello del flui- 
do per la fola millefima parte della lunghezza , 
che avrà percorfa il fluido del continente an- 
gufto in vuotandofi quello interamente • Dunque 
le deferitte difuguali mafie di fluido coli ini ite 
nell'efpofte circoftanze tendono a velocità difu- 
guali y le quali Hanno tra lóro in ragion con- 
traria y o reciproca delle mafie, che vale a dire 
delle aflblute loro gravità trattandoli di una 
medefima fpccie di fluido , o di tali , che ab- 
biano una medefima specifica gravità; ma qua- 
lora due quantità di materia tendono a due 
velocità reciprocamente proporzionali alle quan- 
tità raedefime^efercitan forze uguali, come no- 
tammo nella deduzione 17. Dunque le forze 
gravitanti, eh* esercitano ne' difuguali, recipien- 
ti predetti le tanto difuguali mafie del conte- 
nuto fluido fon forze uguali $ Dunque comuni- 
cando l'uno coli' altro vafo per un orificio co- 
mune . ed in confeguenza, contranitendo l'uno 
coli' altro flufdo, (tarli dovranno in equilibrio, 
giacché non poflbno V uno contro dell* altro avere 
ugual* energia, folèhè le altezze perpendicolari 
di quelle difngualifsime moli di fluido , altezze 
mi fu rate dall'orificio di comunicazione fino al 
livello fupremo del fluido fien uguali. 

15$. XXXIV, Che fé la figura de* con unen- 
ti non 
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ti non fia uniforme in ciafcunò, ma irregolare 
comunque ^ e tratto tratto or più angufta ; or 
più larga è chiaro, che nelle parti più angufte 
la ^velocità del T effluente materia dev' effer mag- 
giore y che nelle parti più ampie . Dunque per 
determinar la velociti del totale convien pren- 
der in quefti cafì la media ragguagliatrice di 
quelle differenze y e fupponendo un recipiente 3 
la di cui capacità fia uniforme , ed abbia per 
larghezza quella ragguagliatrice^ qual fatila ve- 
lociti del fluido j ch'efee da queft' uniforme re- 
cipiente , tal farà la velocità del tocàl* effluen- 
te dall'altro di ampiezza difforme ; onde da- 
ranno fempre le quantità di materia nella ra- 
gion contraria y o reciproca delle velocità pofte 
le altezze uguali , e la fpecifica graviti uguale 
de* fluidi y che vale a dire eferciteranno que' 
fluidi momento uguale, fé abbian uguale altezia 
perpendicolare y comunque fieno regolari y o ir- 
regolari in figura y ed in capacità i continenti, 
e perciò farann' equilibrio, qualunque Tolta fien 
contranitenti , o comunicanti per un orifìcio 
comune y la di cui diftanza perdendicolare dalla 
fuperficie fuprema del fluido fia nell r uno, e nell* 
altro recipiente uni diftanza uguale «. 

itfo. XXXV. Onde ognun vede , che fé 
quella di danze dal livello del foro al livello del- 
la fuperficie de' fluidi non fiano uguali , ed abtaia- 
no i fluidi una medefima gravità fpecifica y non 
potran ftarfi in equilibrio, ed il fluido più alto 
coftringerà l'altro a fafire finché divenganole 
loro altezze uguali perpendicolarmente mifuran- 
«dole, il che fatto ha luogo il cafo fopradimo*- 

ftrato 
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onde fé la gravità fpecifica del folido uguagli 
quella del fluido., s* immergerà quello in quefto 
interamente , il che fatto ftaranfi in equilibrio* 
tanto valendo quell'intero folido > quanto una 
f ' mole di fluido polla nel luogo y ch'egli occupa 

!' dentro il fluido. Non fati dunque quel folido 

né vincitore 3 né vinto > qualora non fia inte- 
ramente irnmerfo nel fluido > ónde non fcende- 
ri> e non fai irà dovunque fia entro quel flui- 
do coftituitOj e per confeguenza dovrà afiblu- 
tamente discendere ., fé la Tua gravità fpecifica 
iia maggiore di quella del fluido ^ e farà co- 
Aretto a falirvi nel cafo contrario finattantochè 
«e refti fommerfa tal fola parte di lui 3 alla 
i quale prendendoli uguale una mole di quel fluì- 

i do pe fi tanto ^ quanto 1* intero folido. 

| x&f, XXXIX. Tutto quefto è vero prescin- 

dendo da ogni tenacità de" fluidi > e apponen- 
do j che refiftano colla mera gravità a 1 folidi 
immcrfi ; ma poiché non vi è fluido , né vi può 
efler, che fia privo aflbluramente di tutti i gra- 
di di tenacità y quindi é y che non può un gra- 
ve fcender per alcun fluido reale , fé non 
vinca uu doppio genere di reiiftenze y quella 
cioè , che il fluido gli oppone colla fua gravi» 
ti, per cui contrattano tutte le Aie parti ad 
ogni moto accendente , e quella che nafee dalla 
mutua coèfioncella tra componenti del fluido 
medefimq, la quale per quanto fia piccola* prò- 
duce non per tanto queft' efletto di render im- 
pofSbile la difeefa del folido 3 quantunque di 
maggior fpecifica gravità , qualora o la fuperficie 
"1 quefto fia troppo ampia , e fparfa, o fi? vi~ 

fc foluto 



quadrato ai Quadrato de 1 diatftett'i > è la mole 
alla moie 3 come il cubo al cubo de* diametri 
fteffi per gli elementi geometrici. Ma i pefi 
ftanno y come le mòìì 3 trattandoti ài corpi dtlU 
medefima fpeeìfca gravità > e le refiftente na- 
te dalle tenacità de' fluidi fon proporzionali 
neeeflarìameftte alle fuperficie de* folidi 3 the 
per entro di quegli muover fi debbono, dùfw 
que nel cafo noftfo la refìftetìza del fluido per 
la fua tenacità contro il moto del globo P fta 
alla refiftcnza 3 colla qùafe contrada al pìccolo 
Q^còme il 100. all'Uno 3 cioè còme la fttperfi- 
cie di P alla ftìperficie di Q^> ttìa la refifttnza 

del fluido nata dalta fùa tenacità contro il glo- 
bo P fu fupl>òfta Uguale a ~ d'oncia; dunque 
la refìftetìza del fluido ftetìb contro il piccolo Qjper 
la vìfcìdefczà del fluido farà — dìòùcìa* ma la 

IOOO * 

potenza di IP è alla potenza di tacerne la mo- 
le alla mole 3 e fìi pofta in P uguale ad un òn~ 

eia, dunque non farà inQfc non — - di óncia; 

* ^ IOOO 

ma tale altresì è la rcGftcnza ^ die gli oppo- 
ne il fluido colla fua tenacità > dunque non e 
in Q^neflun eccedo di forza- per vincer quella 
tenacità ^ td in coùfeguetìza non potrà difeen- 
tlere in quel fluido > ed è il mattino de' mon 
discendenti per piccòlttóa > giacché tatto mag* 
giore* celfa la ragione > per cui noti può discen- 
dere > t fatto minore vale a fortìori la ragione 
addotta* Parimente data la forza di coefionedi 

P * ■« 
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un fluido contrattante a una data fuperficie di uà 
dato foli do di maggiore fpecifica graviti^ fi può 
facilmente determinare la minima delle ampi* 
czze fu perfida li s a cui riducendofi quel folido 
non potrà perciò difcendere entro quel fluido; 
cosi nell* addotto cafo y in cui ponemmo la re- 
fiftenza del fluido nata dalla Tua vifcidezza con- 

traftante al globo Pcfler uguale a ~ di oncia, è 

tnanifeftoj che riduce ndofi declupa la fuperilcic 

di P fenza crefcerne la materiale col folo mu- 
tarne la figura > non potrà più difcendcr in quel 
fluido dato y giacché crefciuta più oltre queir 
ampiezza 3 crefce la ragion di non difcendere > 
cioè crefce nel folido l'impotenza a vincerete 
fcemandofi quella determinata ampiezza 3 cella 
la ragione^ per cui non vince y ed inconfeguen- 
za quell'ampiezza precifa è la minima delle 
non difcendcnti nel cafo dato • . 

i6j. XL. Quindi è chiaro 3 onde avvenga 
che il più pefante de' corpi finora noti qua! è Toro, 
fi riduca in lamine affai fottili , falva l' ifiefia 
quantità di materia y ed il medefimo pefo affo- 
luco y e fpecifico^ non ottante non può più di* 
fcender entro quc' fluidi , che fenderebbe fcen- 
dendo y fé la fteffa aurea materia fi riducefle for- 
to una fuperficie minore $ e dalla fteffa ragione 
unicamente nafce qualunque divario nella ve- 
lociti y colla quale due corpi della me de fi ma 
fpecie fendono un fluido fletto, folche fien com- 
prefi fotto differenti fupcrficj, quantunque al- 
tronde y ugualmente gravido fi riguardi lagra 
vira ^Abiura, o la fpccfifica^ il qual divaria 

nella 
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nella velocità non poterebbe ih vèrun conto a^err 
luogo , fé il fluido fòflfe privo di qualunque gra^ 
do di velocità., e non contraltare apolidi > 
non colla mera inerzia , e coìla fola gravita y 
perchè ftarebber tali refiftenze in proporzione 
delle potenze , onde i mobili dovrebbero feender- 
vi con velocità uguale , come fuccede nel vuoto . 
Parimente dall' anteriore corollario ognuno in- 
tende , perchè i folidi corrofi da' loro folvcnti , 
o rifoluti in particelle abbaftanza piccole fi ftien \ 

a tutti livelli entro quel fluido, fenza potervi feen- 
de re, benché la gravità Specifica dique' folidi fia 
molto, e molto maggiore della gravità fpecifica 
di quel fluido: Così le particelle dell'oro fciol- 
te dall'acqua regia ftanao come penfili entro 
quei fluido , come fé foflero della medefima fpe- 
cifica gravità benché l'abbian <2., e 13. volte 
maggiore: Così le particelle dell' argento, e del 
rame fi danno rimescolate coir acqua forte fenza 
difeendervi : Così i piccolifiimi corpufcoli (tanfi 
per T aria fenza precipitare , quantunque ài fpe- 
cie incomparabilmente più pefanti dell' aria fteflfa . 
Quefta è la vera ragione di que* fenomeni , non 
le imaginarie attrazioni delle particelle imraer- 
fe co* fluidi , ne' quali ftanno fenza difeendere , 
le quali attrazioni anche fappofte non potrebber 
produr quell'effetto, perchè agirebbero per tutte le 
direzioni ugualmente entro le loro pretefe sfere 
di attività , che concedono effer angufte ; onde 
ogni particella cflendo attratta ugualmente per 
ogni direzione dal fluido circolante , ed affai 
proÌfimo,fi sbatterebbero quelle attrazioni recipro- 
camente, e perciò refterebbe libera , e prepoten- 
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te I* graviti vprfo Terra di que' corpuscoli* ón- 
de fonderebbero tatti, falche fodero di gravi- 
tà fpccifica maggiore della fpecifica gravità del 
fluido ; Il che per altro non fuccede così : on- 
de quelle attrazioni prerefe fon falfa caufa del 
fenomeno , di cui lì tratta , benché tanti Fi- 
losofi del prim' ordine fé uè fien' acquietati , 
come fé aveller toccato col dito la caufa vera • 

PROPOSIZIONE XIII. 

T E Q V^Z M Jt X. 

166. Nefluno impellìbilc può percepire , o eflcr 
dotato della facoltà pcrcipiente. 

. Dimostrazione. 

NEfluna modificazione può appartenere la 
fteffiflìma in numero a due -, o più diftin- 
ti foggetti (alT. 3. n. 51.) ma qualunque perce- 
zione data ella é fenza dubbio una modificazio- 
ne, un' affezione, non già una foftanza , com'è 
manifcfto per fé medefimo , dunque neuuna per- 
cezione la roedefiraa iu numero, può appartene- 
re a due , o più dìftiuti foggetti ; ma ogni fog- 
getto impcltibilc cofta d' infinite parti , ed ogni 
parte è un foggetto impeltibile anch'elfo , che 
colla d' altri infiniti foggetti imponibili nume- 
ricamente diftinti V uno dall' altro , che vale a 
dire ogni foggetto impcllibile è un infinito nu- 
mero di foggetti j Dunque nell'una percezione 

può 



può appartenere a verun (oggetto impcllibile y 
ed in confeguenza neflun irapellibil foggetto può 
effer dotato della facoltà pcrcipiente . Il che bi- 
fognava dimoftrare > 

Deduzioni * 

167. L Dunque ogni foggetto penypiente è 
un foggetto femplicifsiiBOj non un complefso di 
foggerei j e per confeguenza ogni foggetto per* 
cipiente è necefsariaménte ed efsenzialmcntc im- 
materiale . 

168. IL Ma fenza dubbio efifton de 9 fog- 
getti percipienti^ dunque è faliifsimo il fiftema 
de 9 materialifti 3 i quali pretendón > che ratto 
fìa materia * il qual fiftema non folo e falfo , 
ma facilifsimamente diftruggibile , giacché la di- 
moflrazione che abbiam data del Teorema > e 
brevissima* e facilifsima • Ma pur contuttociò 
è fuggita d' occhio ad infiniti fapienti > ond' è , 
che fono flati ferità per V una > e per l' altra 
parte tanti volumi . Ma feguiamo a trattare de- 
gli attributi negativi delle corporee fpftanze y 
del qual genere è fenza dubbio quello > che ab- 
biam poc'anzi dirooftratOj giacche la privazio- 
ne afsoluta* ed efscozialc di ogni percezione , 
e di ogm facoltà è, come ognun vedej una 
proprietà negativa . 
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P ROP OSIZIO NE XIV. 

T E H E M U X 1. 

\6$. Ncfsun' impellibil foggetto ^ e perciò nef- 
funa material cofa può efifter da fc ftefsa^ 
o per afsoluta intrinfeca necefsità., la quale 
implichi contradixione col noti e fi ft e re . 

Dimostrazione. 

L np 1 Uttociò , eh' efifte per afsoluta intrinfeca 
jL necefsità > la quale implichi con tradizio- 
ne col non cfìftere^non ha punto bi fogno di ri- 
cever da chicchefsia lo flato , e fa maniera dì 
efsere > com' è evidente dai termini ; ma nefsuno 
impcllibil fogge t te può efifter privo di ogni fla- 
to ^ o di ogni maniera di efsere , cioè nefsun* 
impellibil foggerto può efler privo eli tntte le 
figure , di tutte le politure > di tutte le collo- 
cazioni y e nefsuna di tali cofe determinatamen- 
te prefa gli è efsenziale, perchè tutte mutabili 
falva l'efiflenza del foggetto: dunque ogni fog- 
getto impellibile ha bifogno per efiftere di ri- 
cever lo flato , o la maniera di efsere , ed in 
confeguenza ogni foggetto impellibile implica 
contradizione coir efifter da fé medefimo > o di 
afibluta intrinfeca neceffitàj la quale implichi 
contradizione col non efiftere - Il che ci cramo 
propofti di dimoftrare . 

II. Se 



IL Se gì' impellibili (oggetti efìfteffcro p 
aflbluta intrinfeca ne ce flit a di efiftere, dovreb- 
bero efifterne tanti , quanti ne poffon capire nell' 
immenfo fpazio* valendo per ciafeuno di effi 3 per- 
chè congeneri^ la ragione medefima . Ma ne' ce-' 
lefti fpazj efifle pochif&pia materia difleoiina- 
ta incomparabilmente minore 4i quegli jpazi 
xnedefimijCome lo dimoftròcon ttitto il maffimo 
rigore il mafiimo Newton $ Dunque potrebbero 
efiftere innumerabili foggetti corporei , che non 
e fi fio n di fatto , 1 quali non hanno perciò 3 com* 
è evidente j l'attributo di dover efiftere per af- 
foluta intrinfeca neceflìtà, giacché non efifion 
di fattoi Dunque neppur gli efiftenti (giacché 
fon del mede fimo genere) intanto efiftono in 
quanto debbon efiftere per aflbluta intrinfeca 
ncceffità implicante contradizione col' non elide- 
re . Il che fi doveva dimoftrare . 

Deduzioni. 

170. I. Dunque ogni /oggetto Corporeo ha 
avuto bifogno per efiftere di una Caufa produt- 
trice 3 che vale a dire ogni foggetto corporeo 
è di contingente efìftcnza. 

171. II. Dunque il fupporre un* infinita fe- 
rie di corporei foggetti > ciafeun de' quali rice- 
va T efiftenza da un' altro di quella ferie è una 
propofizione aflurda^ ed implicante contradizioae 3 
poiché fé l'attributo di efifter da fé, o peraf- 
foluta intrinfeca necefiìtà non conviene a verun 
foggetto di quella pie re fa ferie 3 effa medefima 
tion può non cfTcr priva di quell* attributo ., che" 

vale 



oniverfo fono oltre Io fpazio, tutti {oggetti cor- 
pòrei s in eflb fpazìo contenuti, le foftanze per- 
cipienti immateriali, e l' immateriale Onnipo- 
tente caufa di tutto il redo. 
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